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ARCHITETTURA CIVILE l fat ti edifizi, ma piuttosto di prenderne occasione per pas­
sare in rivista i bisogni ai quali essi devono soddisfare, ed 

! il modo di soddisfarvi, essendo oramai il progetto di un 
asilo infantile un problema che si presenta assai frequente, 

ASILO INFANTILE 

Pianterreno 

Sotterraneo 

(Vedi Tav. I) 

Leggenda della Tavola. 
1 Atrio d 'ingresso 
2 Parlatorio, uffizio 
3 Scala ascendente al piano superiore 
4 >> discendente al sotterraneo 
5 Salone 
6 Portico 
7 Tettoia 
8 Corridoi 

e frattan to a chi se ne de"ve occupare manca quasi del tutto 
una guida. Imperocchè non solo difettano pubblicazioni spe­
ciali che nel riguardo costruttivo se ne occupino, ma non 
se ne trova quasi nessun dato in pubblicazioni d'indole più 
generale e specialmente in quelle che si occupano delle co­
struzioni scolastiche, alle quali , più che ad altre, l'asilo 
infantile si può raggruppare. 

* 
9 Guardaroba: deposito dei panierini Alla trattazione dell'argomento occorre premettere una 
}~ ~~~f:!te in terne osservazione. Le modalità dell'edifizio sono in gran parte 
12 n esterne dettate dal sistema secondo il quale l 'asilo è condotto, e 
13 Ritirata riservata per le maestre ne richiederebbe di speciali quello che, dal nome dell'in-
14 P ozzo d 'acqua viva ventore, è det to Fi·oebelliano. 
}~ ~~~~~torio Questo sistema tuttavia non ha quasi nessun'applica-
17 Stanze dei caloriferi emagazzini del carbone zione fra noi : in Torino ed in tutto il Piemonte, per 
18 Cucina quanto ne so, un asilo froebelliano è un'eccezione rarissima, 
19 Dispensa e magazzino nè credo cbe le cose abbiano probabilità di mutare. Forse 
20 Cantina coll'indole delle popolazioni nordiche, fra le quali il si-
21 Gola dcl monta.piatti. ·1 t l sterna fu escogitato e svi uppa o, a cosa è più faci le, ma 

Premesse. da noi ignoro come si riescirebbe a formare il numeroso 
Il Pi.ccolo edifizio, di cui si pubblicano i disegni, fu corpo di maestre capaci di applicare bene le teorie froebel­

e~etto . lI1 .uno ~ei nuo1i sob_borghi cTì Torino, quello cioè liane,. q~iando le si voless_ero _e~tendere ~ tutto l 'e.sercito di 
~ e dice i . dell Aurora, e s1 eleva oltre il Ponte Mosca bamb1m che popolano gli asili sorgenti numerosi non solo 

1 attorno ~1 molti opifizi iri sorti in massima parte dopo . nelle città ma oramai nelle minori borgate. Ed il sistema 
c~lcostruzione del. c~nale della Ceronda, i quali attirarono ~roebel applicato _ma~e parmi che riescirebbe molto infe-

à una n_un:eros1ss1ma popolazione di operai . I nore a quello ordmano. 
Con tali disegni non si crede di dare un modello cii sif- i In tutto dunque ciò che sarà esposto nel presente arti_ 
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colo ci terremo in modo rsclusi10 al sistema di asil i gene- È cosa importante che si abbiano locali d 'aspet to per 
ralm ente adottato fra noi, e in Lase al quale fu disposta la i bambini e per coloro che li accompagnano. P er molte 
fabbrica di cui si pubblicano i disegni. cause accade sempre che parecchi bambini si recano allo 

* asilo molto prima dell 'ora fi ssata, anzi molto pr.ima di 
L'asilo infan tile nostrn accoglie i bambini dall"età di tre quella in cui si possano senza inconvenienti aprire i locali 

anni fino a che possàno r eni re accett11ti nelle scuole ele- interni: anche si recano troppo presto mol ti dei parenti 
men tari, ciò che in massima ha luogo agli anni sette. Bam- che debbono accompagnarli a casa la sera: mentre, 1ice­
bini tali si raccolgono piuttosto per custodirli che per im- versa, altri fra. cos toro Yi vanno in ri tardo, rpperciò i bam­
partire loro un insegnamento, cionondimeno si cominciano bini debbono rimanere ad aspettarli dopo che !"orario è 
ad aprire le loro menti a qualche cognizione, epperci ò du- . ter~in ato . . 
ran~e u~1a pa1:tc della giornata si occ~i~ano i!1 esercizi , a~- l B1_sogn~ ~~grnn!5e.re al~neno u~a s.t~nz~ pei: ri cevimento 
cum dei quali sono veramente scolast1c1 , altn assumono 11 ~egli _est~rn.1, rn c~u ~ 1 fac~iano le ~ cnz1om e s1 trattengano 
carattere di scolastico per la necessità di farvi partecipare 1 _gemt?n a1 quali ~1 b_a b1_wgno _d i parlare senza la presenza 
t utti insieme un gran num ero di alunni . di terzi: occorre l ab 1 ~awme eh un Cl! ~o~e .ed una saletta 

Per bambini di t enera età, qnali si raccolgono negli asili, per le maestre, le quali, ol~re a ~otervlSl nt1rare per turno 
è importante che risi abbiano da recare una sola rolta nella ' a qualche brere nposo, n abbiano la loro guardaroba, e 
giornata: di qui la necessità che r erso il mezzodì prendano possano curare, p~·in~ a dell'usci la, la prop~·ia toeletta: una 
nell'asilo stesso una refezione, la quale non potrebbe, senza maestra non.esce ~n istrada_ s~ ~1 on ha studJa~o ?Il momento 
danno del la salute, essere fredda : epperciò bisogna che vi ne~lo specchio_ la 1mpec~~b1~ita _del suo yest_1a1:io. . . 
si prepari e distribuisca una minestra. Inoltre i bambini Talrolta nei locali deil asilo e convementissimo che abiti 
portano da casa alquanto pane e companatico, per tenere un a maestr~: possono ~nche ~bi t~1:d tut~e . Così accade 
il quale hanno tutti un apposito panierino, che entrando al- n el~a maggior p~rt~ de_1 _nostr~ a~i l 1 rurali, che sono affi­
l 'asi lo debbono deporre perchè sia dato loro in tempo op- dati a Congregaz10111 religiose : 11 piccolo drappello di Suore, 
portuno. stlccato dalla Casa-madre, Yi fa vita in comune. 

Per una buon a parte dei bambini, cli e rnnno all'asilo, è * 
affatto impossi bil e il mandaneli da soli; essi debbono nel- Dell e speciali esigenze riguardanti siffatti particolari di 
l'andata e nel ritorno essere accompagnati, alcuui qualche abi tazione e simi li è impo >sibile fare un esame; esse di­
volta hanno persino bisogno di essere portati in braccio. pendono da condizioni varie e bisogna studiarle volta per 

Yolta: poco si può dire di preciso riguardo ai locali di trat-
Locali necessari: loro dimensioni. t eni mento e di aspetto, dei quali , secondo circostanze mul-

Dalla rapida esposizione ora fatta ri sulta quali locali tiformi, si può avere maggiore o minore necessità, e ad 
richieda un asilo infantile. ogni modo non si tratta mai di necessità così assoluta, che 

Ed in primo luogo ci n10le spaz io per trattenimento e tra- non dehba farsi dipendere in gran parte dalla possibilità 
stullo, e questo adatto a tre dirnrse condizioni d'atmosfera . di soddisfani più o meno largamente. Così non è da dire 
Preferibile a tutto, quando si può usarne, è il terreno li- riguardo alle classi ed ai re fetto ri, dei quali sono meglio 
bero ad aria aperta, con alcuni alberi che facciano ombra, definite e commensurabili le es igenze. 
e rallegrino: un quid meclii fra il giardino ed il cortile, Q:ianto alle classi, occorre anzitqtto discutere di quanti 
ma più questo che quello, in modo che non Yi siano cos·e bambini co nvenga comporle, e chi scrive non trovò in nes­
da guastare. sun luogo trattata cotale questione. Sembra evidente che 

Entro a tale terreno occorre poi una tettoia, sotto alla non sia appl icabile agli asili la regola vigente per le scuole 
quale si possa rimanere ancora all'aria nelle occasioni di elementari , la quale non vuole piì.1 di cinquanta alunni per 
pioggia, e si possa eziandio trovare ombra più ampia e pi il classe, ma eziandio non si possa andare fino ai · centocin­
intensa che quella degl i alberi nelle giornate e nelle ore quanta che si tro\'ano contemplati in qualche raccolta di 
di maggior sole e maggior calore. disegni di edifizi inglesi. Visitate pareccliie classi d'asilo 

E 1rnl tempo troppo freddo, o quando avvengono acquaz- in tempo degli esercizi scolasti ci, ed interrogatene le mae­
zoni fortissimi, che una tettoia non rnle a riparare, oc- stre, chi scrive credette di conchiudere che, colla disposi­
corre spazio del tutto chiuso . A codest 'ultimo scopo, in climi zione dei banchi a gradinata, quale generalmente si usa , 
meno felici del nostro, si dispongono addirittura dei grandi una maestra può contemporaneamente vedere dal suo posto 
locali, che i francesi chiamano vré cow;ert: da noi la spesa e dominare benissimo e senza fatica una serie di sei banchi 
di cotale fabbrica sarebbe inadeguata all'uso assai piccolo lunghi tanto da contenere sedici bambini caduno. Così la 
che occorre di farne, e basta arere disponibile una stanza classe può essere di 96 alunni. 
un po' grande , qualche sriluppo di corridoi abbastanza Le dimensioni com' enienti pei banchi sono di quaranta 
larghi da potervi camminare in giro. centimetri di lunghezza per ogni bambino, così per una fila 

Secondariamente l'asilo richiede lo ~ali per esercizi sco- di sedici si hanno metri 6,40, ai quali aggiu 11gendo gli 
lasti ci , i quali, appunto con nome scolastico, si possono de- spazi per due passate di 0,60, il banco riesce lungo m. 7,60. 
nominare classi. La profondità conveniente è di 0,50 per cadun banco, onde 

In t erzo luogo si rogliono locali pcl deposito e la cu- sei file dànno m. 3,00: è poi necessaria altrettanta pro­
stodia dei panierini e di quegli oggetti di vestiario, come fondità per lo spazio dinnanzi ai banchi, affinchè la mae­
mantelli, cappelli, manicotti , soprascarpe e simili, che i stra possa collocarsene abbastanza lontana da abbracciare 
bambini non tengono indosso lungo la giornata, Siffatti collo sguardo le e3tremità delle varie fila. In totale adun­
locali, cbe per brevità diremo guardarobe, hanno esigenze q ue convengono alle classi le dimensioni di m. 7 ,60 X 6,00. 
di grandezza e di collocamento parchè possano essere fa- ! Quanto ai refettori si ha eh~ tavole di m. 3,00 X 0,45 
cilmente sorvegliati, e gli oggetti vi rimangano bene or- ,l possono contenere venti bambini dei pii1 grandicelli, rnn­
dinati, e facil i a trorare per distribuirli, quando è neces- tiquattro dei pii1 piccini: ventidue in media. Se, come 
sario. sembra conreniente, i bambini si facciano stare in piedi 

Occorrono poi i locali riguardanti la refezione, cioè il j per prendere la loro refezione, basta poco spazio dattorno 
re fettorio e la cudna colla dispensa. alle tarnle perchè stianCJ' essi stessi e rimanga spazio per 
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1 · ·colazi·one di chi li dere servi re e sorvegliare ; alla aCII · d. t • d. 
t t delle tavole basta un di stacco i una quaran rna i 
es a · t tt· d ' t·d centimetri, ai Jati un metro tra U ~ ue : Coni yen i Ue 

bambini occupano 3,~0 X 1,4? = -±,.93, e~ ~cen to bam­
bini occorrono un po meno d1 i;netn >entitre. . , 

Rimane n, dire delle stan ze di guardaroba. Il modo prn 
economico, epperò piì.1 so! i!ament~ usato, pel col~ocamento 
dei panierini e degl i altn o?gett1, che. accad~ di. de~orre , 
consi te semplicem~nte nell app.end erl~ a certi p~uoh, che 
si collocano a distanza fra loro d1 0.20 rn senso or.izzontale, 
0,35 in senso verticale, poten dos~ne col~ocare ci~que fil~ 
una sopra all 'altra.- .In tal mo~o .1~ ogm. metro lrneare d.i 
parete stanno vent1cmque pamenrn , ed m quattro metn 
ne -tanno cento . Ma se non manchino i mezzi, è opportu­
nis imo sostituire all e serie di piuoli una specie di scaf­
fale a scompar timenti, o casell ario, in cui si /possono bene 
collocare certi oggetti che mal si prestan? ad esser.e ap­
pesi ad un sostegno. Pe~· le casell e è su~fi ciente la di.men-
ione di 0,30 in senso onzzontale, 0,40 m quello verticale . 

potendosene ezian.dio collocare ~inqu~ .un~ ne ~l a.ltra : così 
per cento bambim occorrono sei mecn lrnean d1 parete. 

Programma dell'asilo preso ad esempio: 
suo svolgimento costruttivo. 

L'asilo dell'Aurora, pel quale fu eseguilo r edifìzio di 
cui i pubbl icano i disegni, dovera essere capace di circa 
.tOO bamb ini . 

Volevasi avere in esso un quartierino per l 'abitazione 
della Direttrice ed un 'ampia stanza per due persone di ser­
vizio, le quali convivessero colla Direttrice stessa, e adem­
piessero le mansioni tutte di cucina, di pulizia, di cura ·or­
di naria del giardino, e quelle di custodia del local e. Oltre 
a ciò volevasi una sala per la Direzione. 

11 terreno di cui si disponeva era molto grande, misu­
rava cioè oltre a quattro mila metri quadrati, ossia piì.1 di 
una volta e mezza quanto sarebbe stato necessario anche 
per sviluppare il progetto coll 'ampiezza che gli fu data. 
Il cortile di un asilo non richiede le dimensioni cli quello 
d'un convitto di giovanetti; i trastulli dei bambini sono 
pi Li tranquilli, e per necessità fat ti a squadre e sotto la sor­
>eglianza non solo, ma sotto la effettirn direzione delle 
maestre. E perciò basta uno spazio relativamen te piccolo. 
e all'asilo dell 'Aurora è r imasto un cortile esuberantis­

si mo, icchè una parte si è potuta destinare ad orto, frut­
teto e giardino per la Direttr ice, lo si deve all a circostan za 
che il terreno fu in massima parte regalato da un gene­
roso benefattore, sicchè la Direzione non ebbe che da com­
p~·arne quanto abbisognaya per quadrarsi in armonia col 
piano d'ingrandimento della città. La esuberanza tuttavia 
ha un rnntaggio, ed è che quando si rnranno elevate delle 
c,as~ su tutto lo sv iluppo delle vie tra le quali è collocato 
1 ~-s ii ?, questo non ne rimarrà soffo cato, come con terreno 
Plll limitato faci lmente accadrebbe ma conserve rà aria e 
luce quanto gli abbisogna. ' 

Benchè l'ampiezza del terreno permettesse di sv- iluppare 
tutte le parti della fabbrica nel modo pi11 ampio che si 
vol~ ~· la Direzione tuttavi a are va deciso a p riori, per 
rag10n1 d'economia. che la cucina ed il refettorio si collo­
casse~o nei ,otterr~nei . II sotterraneo è una parte di co­
~truz ione, che non si può ommettere e costa assai, quindi 
e _opportuno utilizzarlo quando si dernno limi tare le spese : 
frattanto parre alla Direzi one che quella utilizzazione non 
pres~~tasse serio inconveni ente. Fuor di dubbio. l 'avere 
trt1 i locali ad un olo li vello è molto pi ì.1 com' odo ma 
a. refettorio dell'asilo ci i va una sola yolta in tutta la 
~iorn~t~, e lo scendervi, anche per un graude stuolo di 

ambim, rimane cosa da poco, se la scala sia adatta a loro 

e ben di sposta. Anche lo tare sopra al terreno è più ano 
e più gaio, ma non può dirsi che sia contrario all'igiene 

' il soffermarsi una mezz 'ora o meno, e ancora nel cuore della 
giornata, entro ad un refettorio sotterraneo, se questo sia 
ben pavimentato, dotato di buona luce, ventilato quanto 
abbisogna, e ri scaldato nella stagione fredda. I Per la stessa ragione di economia fu ammessa la saletta 

I per le maestre, destinandosi ad accumulare colle altre tale 
destinazione la sola di uffizio e parlatorio; fu ammessa 
eziandi o una stanzetta cli porteria che è sempre molto utile, 
ma si giudicò non strettamente necessaria per la mancanza 
di una persona destinata in modo ernlusirn a tale servizio. 

Ma l 'economia non si fece più nell'impianto delle classi , 
che si di sposero nel modo creduto assolutamente migliore. 
Infatti le esigenze delle classi sono di sicuro Je principali, 
perchè in esse non solamente i bambini stanno un tempo 
assai lungo, ma vi sono costretti ad una disciplina e ad 

. un'attenzione, cui fuori di dubbio è pur necessario di as­
: soggettarli, ma che igieni camente parlando è loro molto­
! meno favorevole che il t rastullo: · occorre dunque uu com­
! penso _nelle. ottime c?n?izion i del locale che li raccoglie. 
! I b1sog111 da soddistare nel collocamento delle classi: 
' sono : l 'isolamento suffi ciente per evitare il reciproco di-

sturbo , trattandosi cli riunioni nelle quali molto si canta, 
e si battono in cadenza piedi e mani; la facilità di acce­
dere al cortile, la vicinanza della guardaroba, e quella delle 
ritirate; cosa importantiss ima poi sovra tutto, buona ed 
abbondante luce, e possibilità di attiva venti lazione. 

È affatto inammessibil e che la luce entri in classe dalla 
parete cui i ragazzi od i bambini rnlgono le spalle, perchè 
allora l'insegnante non li può più veder bene, con grave 
pregiudizio del contegno e della disciplina. Ed a vicenda 
non può senza grave danno per la vista degli allievi pren­
dersi la luce dalla parete che loro sta in faccia. Le fine­
stre dunque debbono aprirsi di fianco, ma do•e si studiò 
la questione fu un gran discute re se si doYesse preferire il 
sistema di averle cla un fianco solo o quello di ayerle da 
due. 11 disporre cli finestre a due lati equilibra certamente 
la luce ; aggiungasi che dà anche grande agio a mode­
rarla secondo le ore, le stagioni e le vicende atmosferiche. 
M:a da alcuni, parlando di scuole, vi si oppone che la luce 
proveniente dalla destra getta sulla carta l'ombra mobile 
della penna e della mano cli ch i scrive, con danno della vista. 
Ora siccome all'asilo la massi ma parte degli alunni non 
scrive, e i pochi scriventi non impiegano in tale esercizio 
che brevi istanti della giornata, l' incom eniente ora ac· 
cennato, se esiste per le vere scuole, si può dire escluso 
per gli asili: frat tanto la presenza di fin estre su due lati, 
ai vantaggi della luce aggiunge quell i relativi alla rnnli­
lazione, così nei riguardi della purezza dell 'aria,. come in 
quelli della sua freschezza nelle giornate più calde, tanto 
piì.1 se possano le due serie aprirs i l 'una a mezzodì e l 'altra 
a tramontana. 

Al concetto delle classi con finestre a due lati è basata 
la disposizione dell'Asilo dell'Aurora, il quale perciò in­
vece di essere costituito da un so lo corpo di fabbrica, in 
cui naturalmente la maggior parte dei locali non potrebbe 
avere fin estre che da un lato solo, e questo per alcuni ad 
un 'esposizione troppo calda, per altri ad una fredda e scura 
si compone di tre corpi distinti epperciò isolati, si puÒ 
dire tutt'attorno, salvo pel piccolo tratto di unione con 
gallerie di collegamento. Un corpo centrale contiene i lo­
cali d'aspetto, il parlatorio, la sala della Direzione, la cu­
cina, i refettori e le stanze d'abitazione; due corpi laterali 
contengono le classi colle guardarobe. 

Trattandosi, da quanto i è detto, di quattrocento bam-
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Fig. 33. 

bini, occorreva fare quattro classi ; contenendo queste 96 l 
bambini caduna, quattro cli esse ne contengono 384, ciò che 
corrisponde ad assai piil che 400 iscritti, perchè fra bam­
bini cli tenera età è sempre grande l'aliquota degli assenti 
per piccole indisposizioni o per altri motivi. 

fumaiuolo del calorifero, il quale insieme con due tramezze 
serve a costituire due separati passaggi alle ritirate che 
sono attig ue, ma staccate dalla costruzione principale. A 
tali passaggi, come si è già accennato, i bambini accedono 
direttamente dalle classi, quando in esse si trovano; vi si 
accede eziandio dalle guardarobe, perchè non si debba pas­
sare per le classi, nei tempi in cui si sta nei locali chiusicli 
ricreazione. 

Dalle guardarobe poi si va ancora direttamente tanto al 
cortile, quanto alla galleria di comunicazione col corpo cen­
trale, e così coll'ingresso e col refettorio. 

* 

Si collocarono dunque in caclnno dei corpi laterali due 
classi, e frammezzo ad esse la guardarC1ba loro destinata. 
Le classi, tutte perfettamente uguali, e delle dimensioni 
in pianta sopra stabilite, hanno altezza netta di metri 5, 
ciò che dà un cubo cli metri 230, e così di 2,37 per pet­
sona. Data la facilità somma di Yentilazione naturale per 
mezzo delle finestre, esposte prossimamente le une a mez­
zodì le altre a tramontana, e date le disposizioni prese per 
la yentilazione artificiale quando le finestre hanno da star L'accesso all'asilo dall'esterno ha luogo per mezzo di un 
chiuse, può ritenersi che avrebbe bastato un'altezza di soli androne od atrio, che può convenientissimamente aprirsi 
metri 4 ; quella maggiore fu adot tata per ragioni estetiche molto prima clell'oi·a d'ingresso, ed accoglie con molta co­
dell 'esterno, dal momento poi che l'altezza era i raggiunta, moclità venti o trenta bambini che. arrivati troppo presto, 
k si utili zzò anche all'interno. vi si debbono fermare pei:..aspettare; strettamente parlando, 

In costruzione caduna classe ha due ampie finestre per ne contiene anche un centinaio. Dall 'atrio si passa in una 
parte, e così quattro in tutto, ma nell 'Asilo dell'Aurora, l gran sala cli 64 mq., in cui per la sua distanza rlalle classi 
collocato in larga area, dove la luce riesce abbondantissima, e dalle guardarobe, si possono, senza nessun di sturbo, la­
bastò tenerne aperta una a caclun lato, e così due per classe. sciar entrare un po' prima del fi ne dell'orario, i parenti, i 

Caduna classe ha poi due porte, una per entrarvi, pas- quali così in occasione d' intemperie rimangono al riparo 
sanclo per la guardaroba, l 'altra per accedere alle ritirate, da esse, e sempre possono, con più agio che non in istr!J.cla, 
delle quali si parlerà a suo tempo. trovare, nel n ~1meroso stuolo degli uscenti, i loro bambini. 

La guardaroba ha disponibili pel collocamento dei pa- Cotesta sala lungo il giorno costituisce un bellissimo luogo 
nierini circa 10 metri lineari di parete, ciò che per i 200 di trattenimento chiuso, la cui area è per tale uso accre· 
bambini delle classi è, da quel che si è detto, esuberante, , sciuta delle vicine gallerie, che misurano oltre a 22 mq. 
ove ?i se_gua il mode~to sistema dei ~iuoli; quando invece j ca~una . ~? t~tto dunque_ si hanno yer ricreazione in locale 
voglians1 adottare gh scaffali a canelle, può trovarsene lo , chmso pm eh cento metn quadrati. È da notare che nelle 
sviluppo necessario se, oltre a quelli addossati alle pareti, ( gallerie, larghe m. 2,50, si muore con ogni agevolezza una 
se ne disponga uno doppio nel mezzo della sala, ciò che per l fila cli bambini che, disposti a due a due, camminino in 
l 'ampiezza di questa è possibile senza alcun inconvenien te. giro, come occorre in parecchi degli esercizi che all 'asilo 

Nell'area di cotesta tanza della guardaroba si alza il si fanno. 
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Fra la sala e l'atrio, a sinistra di chi entra, è il parla- Il fare le latrine isolate in piccolo edifizio a parte, è cosa 
torio, a destra la scala. Questa apre sull'atrio per la parte che, eccettuate le case signorili, dovrebbe farsi sempre 
che sale alle soprastanti stanze di abitazione, ed ha perciò quando è possibile, per due motivi. Anzitutto r isolamento, 
bisogno di essere in diretta comunicazione coll 'esterno: ! quantunque non assoluto per la presenza di opere addiet­
apre sulla gran sala per la parte che scende al refettorio l tizie formanti passaggio chiuso, rende sempre molto minori 
ecl alla cucina ;.cotesta parte così è esclusivamente interna, : le possibilità di trasmissione d'odore ; in secondo luogo si 
e separata dall 'altra. In essa le alzate sono di soli undici i limita alla piccola costruzione e si e\·ita a quella principale 
centimetri; dal lato non munito di ringhiera si trova un l il danno dell 'umidità che tanto facilmente si spande per i 
mancorrente collocato a poca altezza, con questo e colla ; muri di tali gabinetti. E parlando di odore occorre avvertire 
rin (J'hiera medesima i bambini si aiutano a salire e piÌl an- ! che, quantunque nell 'asilo non abbiasi a temere quello 
cor~ a scendere convenientemente. ! pro \Teniente dalla fogna perchè tutti i sedili sono muniti cli 

Al piano superiore il locale corrispondente alla gran sala l sifone ot turatore, nondimeno nelle ritirate di siffatti stabi­
è diviso con tramezze in tre stanze oltre ad un corridoio, j limenti si trovano soventi delle materie non debitamente 
così coi locali che stanno sopra all'atrio ed al parlatorio si ; avviate pel loro cammino, le quali, ad onta di ogni dili­
banno cinque stanze, delle quali una con libero ingresso è l genza nel servizio di pulizia, fanno talora qualche perma­
destinata ad ufficio della Direzione, le altre quattro col i nenza nell'indebito posto, e comunicano ai gabinetti un odore 
corridoio formano un comodo quartierino per la Direttrice. ! che, sebbene lieve, è tuttavia bene di non lasciar spandere 

na grande stanza, ricavata nell 'alto sottotetto, è desti- l altrove. L'accennato spandimento di materie, e l'acqua che 
nata alle persone di serl'izio. : in conseguenza bisogna poi usare in abbondanza per fare la 

Nel sot terr1lneo sotto al parlatorio ed all'atrio stanno la : pulizia, costituiscono una causa permanente di quella umi­
cucina e la dispensa; sotto alla gran sala ed alle gallerie ; dità dei muri che sopra si è pure accennata. Un'altra causa 
di comunicazione è il refettorio, il quale misura mq. 106 ' di tale inconveniente non così continua, ma tanto pii1 esi­
e così trenta in pii1 dell'area che si è detta strettamente : ziale quando si rerifìca, è la rottura di qualche tubo o 
necessaria. Siccome il pianterreno è elevato cli un metro : sifone, ciò che con ottime disposizioni si può certamente 
sopra al suolo del cortile, rimangono al sotterraneo finestre i rendere meno facile e frequente, ma è impossibile impedire 
assai alte, epperciò il refettorio è bene illuminato ed aerato. ! del tutto. 
È da aggiungere come, dato il caso che per una squadra : In caduno dei piccoli edifizi dell'asilo i sedili di latrina 
di bambini troppo piccoli fosse difficile il farli discendere i sono sei, due per caduna classe e due esterni per sel'\Tire 
al sotterraneo, fu disposto il montapiatti segnato nella ta- ; quando i qambini · sono nel cortile. Dai gabinetti di una 
vola, col quale possono con ogni agevolezza portarsi le ra- l classe a quelli dell'altra non esiste comunicazione. 
zi oni al pianterreno, dove un paio di tavole collocate nella i In materia di ritirate si può aggiungere che ne esiste 
gran sala sarebbero, si può dire, di nessun ingomb_ro, tanto l anche nel braccio centrale una gola, a cui rispondono tre ga­
piì.t se fatte a cavalletti e mensa mobile, come sarà eletto a i binetti: uno nel quartierino della Direttrice, uno presso la 
suo luogo . j stanza delle persone cli servizio, ed uno a pianterreno per 
~ei locali sottostanti alle guardarobe stanno i caloriferi l us~ delle maestr~ .. Que~t ' ultimo : per la limitazion.e dei lo­

per le classi ed il magazzeno del carbone ; lo spazio sotto l cah, non fu possibile ricavarlo rnternamente, e si dorette 
alle eia si che non era necessario a nessun uso, non fu sca- l collocare in un'appendice che, a vedere la pianta , sembra 
vato che quanto occorrera per tenere un po' distanti dal j dover fare ~rutta figura. 1\'~a in realtà. grazie all~ ~on~a ed 
suolo le voi te che reo·gono i pavimenti. l alla decorazione adottate, ciò non succede, ben che il piccolo 

0 * · i casotto sia molto visibile dalla via, perchè il cortiletto in cui 
. Dalla gran sala si ra alla tet toia con accesso coperto per j trovasi a~re s;1 q~ies ta, esse~clone se~arato soltant? d~ una 
le occasioni di t empo piovoso. Per non otturare in tutto od l cancel_lata. D_ altr_o ncle .a co.ale cortilet to ed all ~ltro ad 
in parte alcuna fi nestra del piano· superiore, la tettoia non l esso s 1?1~~tnco, '. qn~h sono c?i:seguen:~ del par~1to aclot: 
è addossata al corpo cl' edifizio principale, e l 'accesso co- 1 tato ~1 . fare la . ~ab?IJ?a a corpi s ~ac?a v1 , non a'..cedono i 
perto è ottenuto per mezzo cli una campata di portico, il ! ba1~b1111 , epperc10 vi si sono potuti. piantare fio n ed albe_­
quale superiormente è terminato a terrazzo, ciò che, invece ~· e tti che 1,1 deco ra~o e mascheran~ il det~o ?asotto nonche 
di accecare qualche fi nestra de l quarti erino d'abitazione, 11. ~ ozzo cl. acqua viva, c~e ~u p1~at1cato c:i n serva pe~ caso 
aggiunge a questo un elemento cli comodi tà e di bellezza. d1 mternut~enza nella ch stnbuz10ne dell acqua potabile. 
. Lo sli rello di un metro fra il pianterreno dell'edifizio ed (Con tinua) . f, 
11 co:tile, per cui i passaggi dalle guardarobe hanno una , ====================== 
g~·adrnata , nel passaggio alla tettoia si guadagna col mezzo 
eh un piano inclinato a dolce pendenza, che è molto più co­
modo e pi il sicuro per i bambini . 

La tettoia cop1:e oltre a 300 mq. ; è retta da colonne di 
legno, che sono le migliori in considerazione clei colpi ché i 
bambini vi possono batter contro correndo. 

1 'i è già accennato alle r itirate at tigue alle classi. Eo;se 
non sono praticate entro al braccio stesso di fabbrica a cui 
1: cla si appartengono, ma formano un piccolo edi fizio da 
se. e dalle classi vi si accede per mezzo cli una lastra di 
bal con~ ~ormante una specie di ponticello. Tuttavia il t etto 
clell~ n t1rate si prolunga fino al muro dell e classi, cli modo 
~he 11 passaggio rimane coperto · due imetriate poi 16 chiu-

ono ai .lati, affinchè nell 'inverdo i bambini non abbiano a 
r~:are all 'aria fredda. Le invetriate sono mobili per essere 

0 e nell a buona stagione. 

COSTRUZIO NI CIVILI 

FABBRICATI DI SMALTO O CALCESTRUZZO 
A SIMLA NELL'INDIA 

(\eggaa hl 'l'aL Il). 

L - L' ing. \\ nlle r Smilh comunicò ::i ll'Isliluzi one deo- li 
Ingegneri Civili di Londr::i (Excerpt lllinitles o( P1·oceedi11gs, 
\o!. LXXX m , '1885-86, P::i r t. 1) ·::i Jcune no Lizie sull 'appli c::i ­
zione fa ll as i a Sirn la dell o smallo o c::i lces Lruzzo per la co­
struzione di alcuni ed ifizi go rernaLi vi e seg nat::irn ente sul 
sistema di fa re con ca lces truzzo dci muri monolitici. 

Militava no in fal'ore dell'i mpiego dello smalto nell a costru­
zione di quei grandiosi fab brica li i seguenti argomenti: 

·1° La possibili tà di avere cos truzioni più leggicre che 
quelle di pietra: la quale cosa è di non lieve importanza 
per quella loca lità, poichè si è sul fianco di una mont agna; 
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2° La più grande rapidità colla quale potern eseguirsi 
la cost1:uzione; 

3° L' abbondanza dei materiali componenti lo smalto 
contro la quasi asso lu la mancanza di buona pietra da costru­
zione e di mattoni ad un prezzo rag ionevole. 

d' uom ini , non essendo usufruibili mezzi meccan ici. Il pie­
tri sco misura io in una cassa del vo lume di 33 1 [3 pied i cuhi 
veniva prima distribuito equabi lmenle su cli un tavolato di 
14 X '10 piedi posa lo con leggiera inclinazione ed accurata­
mente ba gnalo . Un tino di 14o'l5 piedi cubi di calce secca er:i 
poscia versalo sul pietrisco spruzzando di acqua leggermente 
per mezzo di inaffiatoi, ed avendo cura di non ollrepassare i 
giu sti limiti . La quantità d'acqua ri chiesta per ogni tavo lalo era· , 
da 21 a 26 ga lloni (da 95 a '118 litri ) dipenden temente dallo sta lo 
dell 'atmosfera. La mistura era eseguita so llo tet toi e in modo 
che la pioggia non potesse guasta re i lavori. La ca lce YeniYa 
incorporata con la pietra mediante la punta di un piccone 
con cui si rimuoveva il material e e dopo veniva rivoltnlo 
so pra con bad ili circa tre volle. La mistura era fatta per lo 
più a collimo ed al prezzo di 7 annas (una lira circa) per 
ogni tal'Olato. Jl lavoro si fo ceya su 1 O tavo lali contem po­
raneamente e eia 50 a 60 uomini erano occ upali in quell e 
operazioni e nel trasporlo dei materiali , e si preparavano 
cosi da 20 a 30 tavolati di calces lruzzo al giorn o. Lo smnl lo 
Yeniva preparalo fresco lutti i giorni ed anch e la ca lce era 
d'ordinario m:icinata di fresco sebbene qualche vo lta se nè 
dovesse accumulare per mantenere le macchiri.e in moto, per 
cui se ne arl operarn anche di qu ella macinata da una o du e 
set timane. Il ca lces truzzo era lraspor,lalo su l margine delle 

Quelle fabbri che, essenzialmente destinale al segretariato 
ed al quartiere militare, constano di un'ossatura osche­
letro di ferro con muri di calcestruzzo e soffitti del pari 
di calcestruzzo. Ciascuna stanza è contenuta fra 4 gruppi 
di co lonne di ghisa, i cu i ca pitelli portano de lle travi di 
fe rro destinale a reggere le travi trasversa li del soffitto. 
La di sposizione di qu este colonne e delle travi è indicata 
nelle fi g. 2 e 5. 

L'edifizio più largo, destinato al segretariato, ha pure mag­
giore altezza, ossia ha quattro piani; mentre le due ali de­
stinale al quartiere militare non ne hanno che tre. 

2. - Le fondazion i sono totalmente di ca lces truzzo. 
Dove il terreno incontralo era resistente a non molla pro ­

fo ndità le fondazioni furono costituite da una serie di pila stri 
sopportanti i gruppi di colonne con muri a croce interposti. 
l\Ia dove lo scavo per la fondazion e superava i '10 piedi 
(metri 3,05), invece dei muri si ge ttarono degli archi da 
un pi las tro all 'a ltro . Se il terreno ri sultava essenzi almente 
ca ttirn, l'escavazione si prùseguirn fi no ad in contrare un 
buon sottosuolo res istente ; dopo di che si gettava una so lida 
platea di calces truzzo fino a raggiungere il livello generale 
della fond azione. La differen za di li vello nella fondaz ione 
delle due ali del quartiere mi litare ern così grand e da neces­
si tare un a doppia ge ttata di Yòlle nell ' ala di lernnle per 
arrivare all 'altezza delle fond azioni di quella di ponen te 

' fon dazioni in (( bhau gis >l o barell e a mano nel la q uan Lilù 
di 2 piedi cubi circa per volla. Ne l quarti ere militare, do\e 
gli scavi erano eia '12 a 30 piedi profondi, il materiale reni rn 
talvolla di sceso mediante piano incl inalo. 

Lo smalto veni1·a deposto a strati dell'altezza di tre pollici 
(7 ad 8 centim etri) e mazzarangalo finchè la calce trasudasse 
superiorm ente e il co lpo della mazzara nga non avesse più 
azione sulla massa. Il mazzapicchi o del peso di circa 11 libbrc 
(Cg. 4, 1) era di rovere con cerchiature di ferro. Il cos to cl i 
qu esta operazione di cos tipamento era di 3 rupees circa 
(L. 7, '13) pe r 100 p. c. di smallo in lavoro. Per maggiore 
economia venivano anche gittate pietre dure e scheggie cl i 
roccia ne ll o smallo, lo smallo essendo con dil igenza battuto 
Lutto attorno. li ri sparmio in questo modo, per le fondazioni 
dei pilastri del qu artiere mi li tare, è riu scito del 6 per cento. 

(fig. 3 e 4) . _ 
li pietri sco da mescolarsi co lla malla per la form azione 

dcl calces truzzo era specialmente pietra ca lcare frantumata 
con martell o a mano in modo da aver pezzi della grossezza 
al più di 'l polli ce (2 cent. e mezzo) e siccome la più gran 
par te di quella pietra prorenirn da ::3 a 4 miglia di di stanza 
(da 5 a 6 chilom etri) così cos tava assa i più che se si fosse 
potuta trovare sopra luogo . Per la preparazione del pietrisco 
e stato pure provalo un rompitore J31ake mosso da locomobile 
cl i 6 cav. -Yapore, ma il successo non corrispose all 'aspella­
t iYa, poichè la pietra non risultaya abbas tanza frantumala e 
le mascelle si consumavano troppo pres to. 

La calce di qu alità idraulica era cotta in forni circa 4 
miglia lontani dal cantiere e polverizzala con locomobile a 
\a pore su l luogo. La ca lce dopo essere polverizza ta yen iva 
vagliala attraYerso uno sta ccio di 250 maglie al pol lice (39 
per cent. quacl. ); ma se il tempo fosse stato umido se ne 
adoperava un altro di '144 fori . 

Il coccio di matton i era yagliato con criYello di 132 fori 
al pollice per laYori accurati, e a ttrav ~ rso a fori di 118 o 
di 3jl 6 di polli ce pei larnri comu ni ( 1 ). 1 3~ pied i cu bi di 
ma ttoni ben co lti , bene aggiustali a ma no, dànno luogo a 
'150 piedi cubi cl i pezzetti ciascuno di 2 pollici cubi circa . 
E qu ando sono polverizzali affatto e passali alla griglia di 
1 ]8 rl i pollice non res ta che un cumulo di '100 piedi cubi di 
coccio fini ss imo . La yagliatura allra,erso il se taccio di 118 
di pollice per un tal cumulo es ige 'IO ore. 

La calce ed il coccio fino Yengo no in seguit o mescolati in­
sieme a secco nella pro porzione di 'l parte di ca lce e 2 di 
coccio. Con '10 piedi cu bi cli coccio fino e 5 cl i ca lce mischiali 
a secco i ottengon o H piedi cubi di materia le misto che 
si appross ima al cem ento nei suoi caratteri e vien trattalo 
come quello. 

Per la formazione di muri e ,·òlte il ca lces truzzo fu com ­
posto di 45 p. c. cli ca lce e coccio mi sti in polvere e 100 p. e. ­
di pietrisco, e per le fonda zion i 42 di calce e coccio e 100 p. c. 
di pietri sco. 

A fo rmare '100 pi edi cubi cli calcestruzzo pigiato in opera 
occorrono 1 ·17 piedi cubi cli pietrisco e 53 di calce e coccio 
a secco se per muri e archi; e 11 ì piedi cubi di pietrisco e 
49 cli calce e coccio se per le fondaz ioni. 

La miscela ci el ca lces truzzo era fall a interamente a braccia 

(1) Il pollice lineare vale cent_ 2,54, ed il piede lineare m. 0,3048. 

Per cos truire questi pilastri di fo ndaz ion e si procedeva di 
risega in risega foderando con tavole fin chè, consolidato lo­
sma llo - in 3 giorni d'ordinario - le tavole si toglievano e 
lo spazio fra i pil as tri era riemp ito con terra ben hal lula. Poi 
si cos truiva fin o alla ri sega immediatamente superiore nello 
stesso modo e così di seguito finch è si giungeva all ' imposta 
deg li arch i. La terra ammo nticchiata e ben battuta si elevarn 
ancora a prenJere la fo rma richiesta dall ' arcone. Queste 
armat ure co n terra battu ta presentava no gra nde fa cilità e 
spesa mollo mino re di qu elle di legno. Pigia ta a dovere la 
terra, la superficie esteriore venil'a impiastrala con co ncime 
cli vacca e sopra questo stenclel'asi del gesso. Lo smalto 
ven iva in segui lo battu to a strali fino ad arriva re al liYello 
superiore del piano prim a di incominciare l' arcone seguente . 
Quando il ca lces tru zzo era a sufficienza consolidato si toglieva 
la terra so llos lanle fra i pilastri che aveva tenuto lu ogo di 
armatura. Il costo per '100 p. c. di sma lto nelle fondaz ioni 
risu ltò per il qu artie re del segrelariato di rupie49, 9 a. !~ p. 
(L. '11 8) ; e pel qu artiere mili lare rupi e 44, 14 a.,' 2 p. 
(L. '106,63) (') . Gran par te del risparmio in quesl'ullimo caso _ 
vuolsi dovuto all'aver fa tto uso di molle pietre nel mezzo dello 

I smalto. 

3. - La struttura dell 'edificio al di sopra delle fondazioni 
risulta dai di segni tan to per i muri tra le co lonne di o-Jiisa 
q~ ar:: to p~r_i soffilli e pavim enti. I muri hanno lo spe~sore 
clt 'I ti p~ ll.1 c1 nel basamen to, 12 nel 1° piano, '10 112 nel 2° e 
9. pel 3 p1 ~n o (m . . 0,.38 -0,?0-0,27-0,23), presentand o 
n seghe a ltvello dt ciascun piano (fig. 2) . -

La preparazione dello smalto era falla Sll tavole nel modo 
già de llo per le fondazioni , e il traspo rto si eseo-uiva con ba­
rell e a mano ~ I prez~o di 1 .:i 11nas .(L. o,.'1 5~ per"tavolato, più 
2 annas per piano d1 eleyaz1u11c J t 12 pied i (m. 3,66) . 

(*) La rupia vale l ire 2,376, l'anna lire O, 1485, ed il pie lire 0,0124. 
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Per cos truire i muri occorreva prima rnel!ere a pos to la ! trascuralo questa precauzione in un caso, causò la caduta di 
fo rma o in telaiatura di ritegno, la quale co1Listern in lavo- un'a rcata. · 
}a li de llo spessore di un pollice e mezzo (4 cen l. circa) lunghi L'essenziale da osservarsi nel fa bbricare i muri è di porre 
'IO piedi circn (3 metri) cd alti 2 piedi (m. 0,60). Le larnle le forme bene al lin eate e bene a piombo, poichè la più Jeg­
crano tenu te insieme per mezzo di coprigiunti e di chiararrle gera sposlalura è ca usa di ineguaglianze che devonsi retti fi ­
dcl diamet ro di 112 pollice ('12 mm.). I due tavo lali erano ca re più tard i, facendo sa ltare co l piccone le sporge nze e 
man tenuti alla volula di stanza per mezzo di regoli di legno , riempiendo le depressioni con gesso. Ne l fare le cen tin e per 
e Lrallenu li insieme per mezzo di chiavarde di 112 poìlice di gli archi i li stell i di legno dovevano lasciarsi ad 11!~ di polli ce 
diametro , e dell a lunghezza di 2 pi edi a 2 piedi e mezzo distanti fra loro, perchè il legno gonfiando non producesse 
(da m. 0,60 a 0,75). Ollo di que le chiavarde, quattro in allo alterazioni nella curva dell 'a rea la . Le intelaiature di porte e 
e qua llro in basso ed a 3 piedi di distan za orizzontale fra (_ finestre si ponevano in opera mentre il lavo ro procedeva ed 
loro, tenerano insiem e i du e tavol ali della lun ghezza di 10 I erano attaccale mediante arpioni e cOllocale nel cemento. 
l'ied i. Le giunture fra le estrem ità con ti gue di due t:wolali Canne per la ventilazione si sono poste nei m.uri in ogni ca­
(•ra no fa lle mediante lap:lio a sm usso, allo sco po di facili - mera e terminavano in una se rie di fori in una scatola col -
t.1re il logli men lo di qu elleintelaiat11re e perchè no11 avessero loca ta nella go la del camino. .• 
ad urla rsi l'un a co ll'altra , sia per il gon fi nmento del legno, Le forme per fare i muri ver'Jfero a cos tare per 100 p. c. 
sia per le scosse ca usa te dal dover battere lo smalto, sebbene di sma llo lire 25,55. Per la loro posa in opera e per toglierle 
si adoperassero le volute precauzi oni. Il mi glior modo di occorrevano lire 6,12 per ogni '100 p. c. di muro. E il cost a 
co ll oca re le intelaiature è mostrato nella parte tratteggiata di '100 p. c. di muro di smallo era di lire i taliane 'L47,35, 
de lla fi gura 5, a sini stra. L'ordine co l quale i rari i pezzi delle (lire 52 circa al m. c.) . Il cos to dello sma llo per qu alunque 
intelaiature doucbbcro essere tolti è indi ca to co n numeri i fabbricato dipende ::issa i dalla quantità di muratura da farsi 
sulla fig ura. Per !::i diffi coltit di cadere a piombo sopra la fa ccia poichè le · forme sono sempre quelle. 
dc l pezzo di sma lto sol tostante si formavano soltanto intelaia- 4. - I pavimenti si sono fatt i pure lutti quant i di smalto 
tu re alte 2 pi ed i, e non potendosi prend ere appoggio ::i lio smallo sos ten uto da solai appositi di lami era di ferro incurvala 
ancor fresco, si ri copri va con tavo le la faccia es terna per as- (fi g. 6) . E lo smalto per motivo di leggerezza aveva la 
sicu rarvi la for ma con grappe. stessa composizione di quello adoperato per i camini, cioè 

Le cent ine per gli archi delle stanze e su ll e por te e fin estre, 15 p. c. di calce per 100 di cocc io in polvere. Per bat tere si 
erano fatte di legno e soua di esse si pon evano le scatol e di usava un piallone di legno come quello dei terrazzieri del 
legno per con tenere lo sm allo. Anche i foco lari e le ca ppe peso di una libbra circa , perchè la ordinaria mazzaranga è 
era no inlerarneute di smalto. Nel qu artiere del Segretaria to troppo pesante e mono si confacern ad ottenere uno strat o 
le ca ppe eran o state ornmesse quando si faceva no i muri per lev igalo. 
essere ::iggiunle dopo. A ta le sco po appoggiavasi contro il Ne l caso di vo llini di 6 piedi , come r1ucl li dei co rridoi, era 
muro già fatto una scatola che dava la principale fo rma delle ,necessa rio porre tem porariamente el ci sos tegni so llo le la-
cappe cd il muro era prima scarpellinalo per offrir e ::il nuo vo miere fino a che lo sma llo facesse presa per prevenire il 
malcria)P. un n presa migliore ::il Yecchi o. Le modanature ed loro eventua le cedimento. Lo smalto era dapprima battuto 
altri particolari decorativi rnnivano afig iunte dopo in gesso. sempli cemente co lla es tremità dei martelli e più tardi quando 

1cl quartiere militare si preferì cos truire il focolare allo i pavimenti erano per essere ultima ti , uno strato di smalto 
stesso tempo dei muri e con un poco più di cura ne l fa re le fallo con coccio fino e dello spessore di 3 a 4 cent. era di steso 
sca tole si.sono pure riprodotte co llo malto le principali mo- e ben consolidato . La superfi cie rnniva poi levi!rnla con gesso. 

· danatùrc. ~ ~ 
f I pavimenti così formal i riuscirono duri e bene resistenti. 

Il primo tratto in fer iore della gola dcl camino si ::iceva Il peso Yivo che può essere sostenuto da qu esti pavimenti 
ba ttendo lo sma llo intorno ad un 'anima di pie tra 0 di argilla, ~ rn lutato di '100 libbre per piede quadrato, i ca lcoli 'essendo 
cd arrivati alla parte più stretta della canria (del diametro falli in rappor to alle trav i di fe rro che reggono il so laio, e 
di 10 pollici equiva lente a 25 cent.) erano adoperate anim e co n un coeffi ciente di sicurezza di 'lj4·. Ma quan to all a resi-
di legno. Dapprima quest'anima era sempliccme11tc un ci- 11 · · 
Jindro rnolo fallo con lamie, e veniva estra tta fuori ogni slenza delle Yoltin e fra i sue e etti travi , risultò da esperì -

. menti fa ll i dal signor H. Irwin della Istituzione degli Inge-
2 piedi (60 cc nt. ) , gira ndol a attorno al proprio asse e ogni gneri civili di Londra , che una di queste vo lti ne cli 6 piedi 
ta nto alzando la in su. Ma questo trallam ento disturbava lo 1 1 6 sma lto, e siccome vi era uno spazio di so li 4 po ll ici ( IO ce nt. ) di co rda (m. '1,83) e della spessezza e i po lici 112 (m. 0,'165) 
f I I. l. l I l ct'IIì ·i e l 

0 
senza il suss idio della l::im icra so llost::i nte, venne caricata con ra e ac racen 1 go e, a mano Ha era roppo 1 1c1 e - ropp 

seria. Nel c1uartiere dell'armala si ri corse ::id un'anima com- 6007 libbre nel cen tro, eq uiva lente ad un peso di 668 libbre 
per piede quad rato (c irca 2680 chg. per mq.) prima che ne 

pos ta cli 4 segmenti di cilindro tenuti a posto eia raggi intcr1~i. aVYenisse la rollura. . 
Quando lo smallo aveva fallo presa tflglievasi un pezzo di Per i soffitti e pavimenti il costo dello malto risullò dap-
legno centrale per mezzo di una vile, ed i segmenti ca deva no 6 1 00 
fac ilmente senza disturbare lo sma lto. Mentre l'anima di prima in ragion e di rupi e 5. '15. 1 per 'l P· c. di sma lto, 

9 · 1. · 1 ma poi scese a rupie 54.1.8 (lire 45 al m. c. circa). legno era cstralla cd innalzata ogn i ~ piec 1, 1 mur i den tro a 
ca nna ve nivano ingessat i, e per evitare i gocciolamenti si 
abbassava un di sco di dentro la ca nna. Analogamente si im­
piega rono delle anime per dirniJrnire la massa dello smaito 
nel centro di ogni gruppo deìlc quattro colonne. Due anime 
di 5 po ll ici di diametro (1 3 cen t. ) erano colloca le seco ndo 
una diagonale del quadrato lasc iando 4 po ll ici (1 0 cenl.) di 
spessezza di smallo es ternarirn ntc; battuto lo sma lto e tolté 
le an ime, i vuoti erano ricoperti con una last ra di lavagna, e 
nei seguenti 2 piedi di altezza le anime venivano disposte 
secondo l'altra diagona le, e cos ì di seguito alternativamente. 
Al fondo cct in cima delle co lonne il muro di smallo si fece 
Lutto mass iccio. Lo smalto si introduceva nelle form e a strati 
pess i 3 po ll ici (7 a 8 cent.) e battuto con leggeri mazzapi cchi 

finchè fosse ben solido. Per gli archi si ravvisò necessario 
lasciare assai più consolidare lo smalto di quel che occorresse 
per i mu ri, ed inolt re si ravvisò necessario ·finire ogni arcata 
tutta in un giorno con spessore di almeno 9 po llici (23 cent. ) 
o quanto meno di lasciare la giuntura durante.la sospensione 
ciel lavoro in senso radia le e non mai• orizzon tale. L'avere 

5. - Nell'edifizio del Segretariato si cos truirono tre sca'le, 
du e de lle qual i a chiocciola vanno fino ::i ll ' ullimo piano, e la 
terza si limita so lo al primo pian o. Ne l quartiere militare si 
costruirono pure due scale a chiocciola . Per formare di 
smallo qu este sca le a ch ioccio la, occorreva un certo numero 
di form e per ogni piano, e vennero preparale tavole spesse 
da 3 a 4. ccnt., tenute insieme da lamine di fe rro avvitale dal 
cli fuori . Collocate a posto le forme, lo sma lto vi era gettato 
dentro e battuto, e gli si lasciava il tempo necessario a far 
presa prima che si togliessero le. forme . Ogni grad ino, di 13 
po ll ici di peda la e i di altezza, ri sultava così come un pezzo 
massiccio di smallo modellalo, e gli sca lin i erano fatti maH 
mano coi muri , in a10do che il lutto formasse una massa 
monoli Lic::i . 

La fi gura 7 rappresenta il casse ttaggio per la scala; ogn i 
scalino aveva un appoggio di 7 pollici sopra quello cli sotto. 
La proporzione della ca lce era la stessa che quella per gli 
ord inari muri dell 'ed ific io, ma il pietrisco assai più fino, 
i pezzi non ollrt!passando la grossezza di un centimetro e 
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mezzo. Occorsero 500 pi ed i cubi di smallo per piano e ~52 
piedi cubi di legname, e questo lavoro costò in media 
R. 76. 9.4 per 100 p. c. di smalto. 

) 

IGIENE P UBB LICA 

RIVISTA D'IGIE NE .. 
APPLICATA ALL'ARTE DELL'INGEGNERE. 

6. - Anche i fumaiuoli ( fi g. 8) si sono fatti di smalto, for- j 
mali di 6 pezzi , ciascuno dei quali era fatto battendo lo smalto . 
in una forma di rame. Lo smalto era composto di 1 di calce l Vitruvio lasciò scritto: Architectus sit medicus; ma, s~ è 
e 3 di cocc io, eccello i pezzi N. 1 e N. 3, per i quali, a mo- ridicola la pretesa del med ico che vuol fare l'architetto, fatto 
tivo della loro tendenza a rompersi nel toglierli dalle forme, che non è raro in qu esti tem pi, bisogna che l'architetto rico­
fu sostituito il cemento Portland alla calce. Il costipamento nosca che spesso deve tener conto dei dettati e dei consigli 
era esercitato col mezzo di una corta sbarra di ferro, e le dell'igiene. L'architettura da sola ci diede quegli stupendi 
forme si to?;li evano tre giorni dopo. Quei fumaiuoli costa- controsensi igienici degli ospedali monurnentali, in cui se 
rono circa R. 5.8.0(Lire13) ciascuno. Nel metterli in opera, I tutto non era subordinato ad una splendida facciata, l'este­
i varii pezzi venivano riuniti insieme con cemento, ed erano t· ca era .1 pre.,.·o pr· 11 c·pale Cosi' ,,ennero er·etli· l'osped~Je I I ,,1 l I . u 

poi spalmati di uno strato so ttili ssimo di cemento con una di Ménilmontant e l'Hòtel-Dieu a Parigi ed a Londra il San 
spazzola per dare all 'insieme un'apparenza uniforme. Tommaso, spl endide prove degli errori dei nostri padri, in c-11 i 

7. - Le fondazioni per l' edifizio del Segretariato furono 
cominciate nel marzo 1882, e lo smalto dell 'edifizio fu com­
pletato nel dicembns 1883. 

La quantità di smalto adoperato fu: 

per le fondazioni piedi cubi 108,8'16 
per i muri . ll 122, 149 
per i pavimenti . » 32,387 

Totale piedi cubi 263,352 

Del quartiere militare si cominciarono le fondazioni nel 
marzo 1883, e furono ullimate, comprese le vòlte, nel mag­
gio 1884. L'edificio fuori terra si cominciò nel luglio 1883 
e si completò nel lu glio 188i. 

La quantità di smalto occorsa fu: 

per le fondazioni 
per i muri . 
per i pavimenti . 

pied i cubi 175,865 
)) 72,862 
lJ 16,954 

Totale piedi cubi 265, 68'1 

Il lavoro fu considerevolmente incagliato, nell 'inverno pel 
freddo e la neve, e nell'es tate per defi cienza d'acqua, A neu­
tralizzare l'efTetto del gelo impiegavas i acqua salata per lo 
smalto, apparentemente con successo; ma quando cadeva 
la neve, il lavoro era impedito per diversi giorni. 

L'autore di questa comunicazione, che fu assistente ai la­
vori di Simla, attesta la sua gratitudine all 'lng. G: M. Cam­
pion, direttore dei lavori , ed al signor H. Irwin , che diede 
il di segno di quei fab bricali e ne sorvegliò la esecuzione. 

8. - Per completare l' argomento de ll 'appl icaz ione dello 
smallo nelle costruzion i a Simla, l'autore fa ancora menzione 
cieli' 'Jfficio de lle nuove poste e dello speciale di Ripon, nei quali 
il calcestruzzo fu impiegato in unio ne :i l legno, e sovratullo di 
una nuova specie di soffitto su trari di legno adoperati nello 
speciale di Ripon e rappresen tali dalla fig. 9. Si fe' r icorso ad 
una specie di tegole a canal e, fa lle anch'esse con smalto, ap­
pòggian ti si co i bord i su travicell i, e sorreggenti uno strato ge­
nerale di sma lto composto con pezzetti di mattoni ben cotti 
e calce, nella proporzione cl i '15 di ques ta su '100 di coccio. 
Bene compresso con mazzuoli cli legno , il pavim ento a lavoro 
finito era coperto da un leggiero strato dì gesso o di cemento 
Portl an d. Le tegole di cemento erano fa tte in fo rm e di legno, 
ballendo con mazzuoli cli legno; e la proporzione del loro 
impasto era di 1 pa rte di calce secca e 2 di pietri sco finis ­
simo. Queste tego le cune costarono 90 cent. circa caduna . 

Abbiamo cred uto abbastanza interessa nti anche per noi le 
surr iferite no tizi e, epperò le abbiamo qui riportate, sebbene 
avremm o noi stes i deside ralo di ayerle più compl ete ; seg na­
tamente per ciò che si r iferisce all'elel'azione dei fa bbricati 
ed all a nat ura delle coper ture, di cu i non è fatto il menomo 
cenno, e così pure riguardo al cos to totale deg li edifizi. 

A. F. 

i dettagli, le esigenze dei differenti servizi, la distribuzione 
dell ' aria e della I uce, le diverse circolazioni, tu lto quello 
insomma che costituisce l'organismo di un istituto di cura, 
venne sacrificalo alla regolarità esterna, alla bellezza archi­
tettonica, soprattutto alle esigenze di un terreno necessaria­
mente limitato, perchè questo terreno lo si cercava nel centro 
della città, cioè nel luogo peggio opportuno. _ 

No n si può affermare che il connubio dell'igiene coll'ar­
chi lettura corrisponda già all 'ideale dell'avvenire, ma in ar­
gomento di ospedali la riforma si può dire raggiunta, ed una 
applicazione più seria delle norme dell 'igiene ha modificato 
completamente l'architettura di questi stabilimenti. 

Oggidì gli ospedali a padiglioni sono accettati come il tipo 
necessario, e così più non resta che a modificare a seconda 
dell e esigenze locali i piani che ci rappresentano l'ospedale 
di Friederichsheim e di Tempello cli Berlino, I' A lberstacl di 
Dresda, l'ospedale militare di Bourges, quello della Duchessa 
di Galliera cli Genova, l'Umberto I di Torino, ecc., ecc. 

Nel diligente esame dei progetti presentati per il Policlinico 
del ministro Baccelli, abbiamo avuto ad osservare due soli 
progetti che si allontanavano dal tipo dei padiglioni, e che ad 
un tem po rivelavano ad occhio e croce il pensiero di un prin­
cipiante; ma in tutti gli altri notammo una diligenza speciale 
cli dettagli igienici da farci concludere che in ciascuno aveva 
collabora lo, bene o pegg io, un igienista. 

* 
Fra gli ospedali rece ntissimam ente coslru tti notiamo quello 

di Anversa. Anche in qu es to caso venne scelto un terreno 
fuori dell a città, all o Stei venberg. 

I padiglioni di ques to ospedale, in numero di dieci, sono 
ad un piano solo e di fo rm a circo lare. La circonferenza in­
terna della infermeria è di sessa nta metri; se i metri misura 
l'altezza. Nel mezzo, en tro co lonn e metalliche vuote inser­
vienti alla wnt il azione ed al ri scaldamento, si trova il ca me­
rino dell a suora e lo s tudio del medico. Il pavimento è inver­
niciato, le pare ti sono di stucco leviga to . 

La ventilazione è ottenuta per insuffi azio ne co l mezzo di 
apparecchi cos trutti dall o Sliltzer di Winlertlir. Nel soffi tto si 
trora un tubo di aspirazion e. 

Ogni padigli one è ca pace di 50 ammalati, e l'ospedale ne 
può accogli ere 400 gratuiti e1 00 che pagano una pens ione. 

Le com unicazioni fra i padigli oni per certi serYizi come 
quelli del traspor lo dei medicina li, dei cadaveri, della bian­
cheria , sono sotterran ee ; le altre han no lu ogo per mezzo di 
una grande ga lleria. 

La cucin a ha le dimensioni di me tri '16 X 5 X 6 (1) . 

* 
Dopo gli ospeda li a padi glioni dobbiamo menzionare i di­

spensari medici, isti tuz ione destinal a ai malati che non abbi­
sognano de ll'ospedale e che non posso no efficaceme nte essere 
curali in casa . Questi dispensa ri co rrispo11dcino ad un vero 
bisogno in cer te malatti e. Le moderi 1e applicazioni terapeu­
tiche dell'aria com pressa, dr ll 'elellricità e specialm ente del 
bagno elellr ico, della pn eumolera pia, delle in alazion i e pol­
verizzazioni , del massaggio ma nuale ed elell rico non si pos-

(1) \e ]i JO 'trn . d'hyg., I 76, ~- . 2. 
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011 0 
ott enere in casa che co u g ra_n_d e_d i~Iì co lt :'i . Pen:iò. no_i 

~- edi::imo che nelle piò gr_:.rnd1 c 1~t a s1 1 s_l1t~11 scono JlC r l a_ca ri_t~ 
pu bblica 0 ~ c r speculazi one, d1 ques ti d1:;pensa r1 , cosi utili 
al 1-i popolaz10nc. i 11 pi cco lo model ] ~ è il di s_pcn sario d ~ I dottore_G iberl d_e l­
r IJ hre. In uno spaz io re lativamente piccolo, p1ega ndos1 a 
mill e e igenze, q11?i l' uomo. 1·eramcnt? fi~antrop? cos lrnsse 
a s11e spese q~c- lo d1spe_nsa n oycr, f:n c1ull1 e fa11w1ll e, de;,mo 
cli e sere in11talo. La p1a nla (11 g. 3"1-), c1 fa redere co me n1_ill a 
~ia,:i dimcnlicato. (A _s::i l::i d':i spctl o_, D camera del mcd~ co, 
e camera oscu ra, D p1cco ln forn:i ac1a, E l?1a_IJ0 del medi co, 
F sala di medic?z ione, G ~a ssa~g 1,_ H ba gni, J\ cuc 11in ,_ L s11-
cl :i1 ori M docc1c, N ga lJ1nctll di toeletta , O s:i la d1 mas-

l:.'."io'e <li clettri citii . P~ sa l a di massag-µ-io, R 1·cs li ario dei 
ui :;~chi, T res libol o, U ginnnst ict1, \" rcsti ario dell e ra ga zze) . 
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se rrizi del ri scald amento , della renli lazi one, dei cessi, de ll e 
di stribuzioni d'acqua. Gli aut ori, con ragione rngli ono cessi 
separali dalla casa, con un'anticamera di accesso, con :impie 
fin es tre alt 'allezza de l sedi le, di sposizione che a mia ri sta non 
sarebbe senza i"nconve ni enli prati ci e che può essere sostituita 
fa cilmente da un s istema di rentilazione adatto. 

L'nlt ezza dei fabbri ca ti non solo rn ol esse re cons id erata dal 
lato im portante ddla sicurezza , ma ri ~uard a ;i ncora l'igiene 
sollo i I ri spello dell ' inso lazi one. E noteremo a qu es to riguardo 
un lavoro pubblica lo dal doli. Cl ément ( fleuue d'hygiène, '1885) 
che stabi li sce quali rapporti debbano consen arsi fra l'altezza 
dei fabbricati e la larghezza delle vi e. Di qu es to larnro att en­
lti amo ancora le conclusioni . 

Kon voglio abbandonare qu es lo argomento senza ri co rdarn 
come gli am ericani, impaurili dal 1·edere gli speculatori so­
napporrc piani a piani, inn alzando delle torri rii Babele da 
pr rm etlere agli inquilini dell 'ultimo piano di respirar l'aria 
della monta gna, abbiano pos to un limite a qu es te ardite co­
strnzioni. I prop ri etari rant arano l' igiene dei piani supériori 
e la comodi ta dei loro ascenswrs; l'ammi11islrazi o11 e munici­
pale osserrò che non si doreva lera re il so le :i qu ell i del 
prim o pian o per il migliore ranla:rg io di quelli dell 'o ltarn e 
fi ssò il lim ite mass imo di metr i 20 ('l ). 

* 
G 

1' I 
u 

., A 

Dall 'nltczza delle case dcl res to dipend e pure l:r maggiore 
' o minore· p11rezza dell'aria, aum entando la densita della po­
' polaz ion·e. Non rediamo ogni anno a Parigi ri so rgere perio­

dicament e nei giornali la geremiade degli odori di Parigi? 
Questa lamentazione, ::i cu i si co ll egano nomi insigni come 

< riuelli di Sainte-Clai rc Deril le, rLJ di pari passo co ll'eterno 
j probl ema del cap11t mo1'tnwn della grande città, oggetto di 
1 di scuss ioni senza fin e, di proposte e controproposte, onde al-
1 lonlan::i re, distruggere, neutralizzare i cascami poco profumali ., . 1 e ni en te igienici della popolazione di Parigi. Gli inventori non 
1 mancano: gli uni stanno per l' irrigazione esperim entata a 
l Genenvillierscondi screti successi ; gli altri sos tengono il tout 
Ì à l'égout, non bada ndo all'avvelenam ento dei corsi d'acqua e 

Fig. 3.J.. 

L' Illuminazione è ott r:nu la da ll 'a lto in lutti i locali. Il di ­
_prnsa ri o de l do tlore Giberl essendo 11 n'opern de ll a più int el­
li :!ente ca ril :'i ha un n cucina per l'a lim entazione dei piccoli 
oli,mti pove ri. Ques to miracol o di fil antropia vem1 c ott enuto 
da un prira to, senza s11 ss idio del gorn 1: no o del comune. 

* 
Fra le puhblicnioni di ingegner ia sa nitaria è da ri cord:i rc il 

libro dc l Cacheux, L' Economiste7Jratique (Paris1885, Baudry) . 
In questa opera, scrilla da un appa ss ionato membro della 
Commiss ione dell e abitazioni insa lubri , l'autore raccol se una 
Tera ricchezz;i di dettag li prati ci e di disegn i che donann o 
essere co nsultati prima d' id ea re un a di quell e istiluzioni di 
lieneficenza che come gli asili, i presepi, i dispensari fo rma no 
la più bella lode de l nostro tempo . . L'uuico appunto fatto 
da gli igie ni sti a qu es to laroro sarebbe il troppo sacrifi care 
al fallo com piuto, porgendo come modell o qualche ospedale 
meno lodevo le. L'a utore non sarebbe così del tullo immun e da 
q.uel la che il Ponchet, in argom ento ana logo di istituzioni 
cicn tifì che, disse con garbo « la maladie de la pierre de ·! 

!ai Ile», cioè del bisogno del lu sso :uchitettonico. ! 
La co llabo razione dei fratelli Pulzéys, l'un o professore l 

ù'i giene e l'allro distinto ingegnere capo del se rvizio diedi­
lizia , non polera a meno di dare un 'ot tima ·opera in qu es ti 
tempi. Essa ha per titolo : L' Hygiène dans la construction des 
habitations priuées ( 1886). Cerl :imenle è assa i difficil e che un 
architello possa scegliere il luogo della casa , mettendo in 
pra tica le teorie saviiss im e di quel libro sul la topografia, 
sull 'e posizion e, ecc. ecc., ma queste considerazioni dovranno 
es ere prese in valorerlai loca tari nell a scelta di un 'abitazion e. 

Le citta ,·ennero fondate con criteri poco igienici, ma mille 
ragioni militano in farnre del consiglio di conserrarle così 
com~ sono; perciò la parte megl io pratica sollo il ri guardo 
applicato alte costru zioni è quella che stud ia con minuzia i 

P asc. 2° - P og. 2° 

non ossenando che a Marsigli a, a Tolone, a Londra, il mare 
res titui sce alla rirn il depos ito poco prez ioso ... bcnchè Hugo 
abbia del lo che il letame è oro come l'oro è letame. !.\"on 
ma nc::i no i p::irtig-iau i della fìltratura attrarerso ad un terreno 
pe rmea bil e e del ri cupero dell 'azoto, fra cui notiamo il Tré­
l::il (2); vi sono i partigiani dell 'as pirazione pneumat ica, della 
ne11tralizzazidn e co i reagenli chimici, ecc. 

Mentre così si di scute, ed è logico contrappo rre al tutto 
nell ·t cloaca l'opini one del Du-Clau x (3), ecco che il consiglio 
di Praga decide di 1·ersa re le ncqu e di cloaca nel Moldaw (4) , 
che ha la rnloc it :'i cl i me tri 'l ,50 al minuto secondo cd una 

1 
portata di 43 metri cubi. La di ssoluzione ridotta ad 1

5
0,000 

rend era le acqu e in olfensiYe? Nel rapporto ciò è alferma to , 
mentre a Pari gi si continua a disc utere, ed in qu es to caso 
non si può certo igieni came nte dire : Dum Romw consnlitur 
Saguntnin oppugna t111·. 

* 
Intant o ecco un proge tlo ::ibbaglian te, degno di un rom anzo 

de l signor Vern e. 
li dollore Delore.di Lion e, in un laroro in lito!ato: Assai­

nissement des grandes uilles pai· l' air de la campagne (Rev. 
d' hyg., ·1885), e che ha troyaloospitalita in una rivista celebre 
d'i:r iene, tron ca ogni quislione. Soffiamo, ei dice, l'aria pura 
ne ll e città; portiamo in questi fo colai di ema nazioni nausea­
bonde, in questi virai di protisti, l'aria respirabile, oss ige­
nala delle foreste. 

Niente è impossibile sollo il so le per l'an enire; ma ne 
pare che sar:'t, ques lo del Delore, un anenire un po' troppo 
lontano. 

(1) Y. R ev. industr. 
(2) V. Ann. scienze medich e, 1 85, Yallardi . 
(3) Rien ir. l égout. 1 4. · 
(4) B ericht uber die kakigkeitdes Prager Stadt Gesundh eitsraths. 

Praga. 1884. 

,, 
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Fig. 35. 

Gli infesti odori della cillà spirano per lo più da lle bocche 
di sfogo delle acque di pioggia, dagli sfia tatoi dei cessi, dai 
fori degli urinato i pubblici. 

Il Cuntz di Carlsbad (1) propose per qu esti eli minatori un 
economico modo di lava tura , che a parer nostro pot rebbe es­
sere app lica to ai cess i dei lu oghi pubblici e degli alberghi di 
second'ordine, in sos tituzione dei water closet a movimento 
automatico, noiosissimi pel loro rumore di g1·ippement . Il , 
principio di questo apparecchio è il sifone a getto intermit-. ' 
Lente; il vaso di Tantalo dei rncchi gabine tti applic:ito alla la­
Yat ura. Il ramo inferiore (fi g. 35) è disposto a mo' di chiu­
sura idraulica, cosicch è cessa l' eOm,so appena il livello è 
sceso all'altezza del sifone minore. n modello della capacità 
di 12 litri sene per lavare 6 urinatoi co l consumo di appena 

_3 m3 d'acqua al giorno. 
In una cillà-mod ello l'acqua dorrebbe essere monda di mi­

crorga nismi ... se ne eccettuiamo quelli che forse sono neces­
sari in un'acqua em in entemente potabi le (2). 

•, . 

Fig. 36. 

figura 38 11el suo insieme e cl"a lla figura 39 nel dellagtio del-
l'apparecchio -fillrante. - _ 

Con questo fillro si avrà la certezza matematica di esclu­
dere completamente la famiglia dei microbi e dei loro germi. 

Ma conviene notare che in Parigi una buona parie del­
l'acqua bernla è as pirala dalla Se nna, la qua le anche a ' 
monte, quando non ha ancora accolto nel suo seno gli sp.ur­
ghi della grande Lulezia , non rappresenta certamente la mi­
gliore acqua potabile. 

L'industria dei vin i potrà anche ricavare qualch e profitto 
' dall 'uso di ques ti apparecchi per la conservazione Jei vini in 

ostituzione del metodo del riscaldamento a 55° e 60° pro ­
posto dal Pasteur. Aggiungiamo che anche le acque migliori, se prese alla 

so rgente, possono per istrada, e col tempo, direnlare po.palate 
di mi crobi. Ques to risult a in mod o eYidenle· dalle esperienze 
fa lle dal doll. Leone a Mona r.o nel labo rator io del celebre 
Pettenkofer seco ndo la memori a pre entata all'Accad em ia dei 
Lincei , e riprod otta in ques to periodico (A nno 1885, pag. '175) . 

La fìltratura dell e acque ha perciò im portanza pewliare, 
e fa perciò meraviglia che il fillro Ch amberland , il solo che 
sia un rnro filtr o, cioè che fermi al passo i germi dei disones ti 
prqti sli, non abbia fo rmalo o:;?;ge llo di grande smercio. 

E inutile rico rdare come l'acqua in pressione sia cos tretta 
in ques to fi ltro ad attra ve rsare un vaso di terra porosa che 
può fac ilmente esse re leralo e steri lizzalo sulle braci. 

Il fil tro Chamberl and, che è rappresentato nella fi gura 35, , 
può fillrare yenti litr i al giorno sollo una pres ione di due l 
atmosfe re. Il tubo di terra è rappresent ato da lla lettera A, ' 
l'acqua im pura, E, dopo arnr tra pelato attrarerso i pori del 
tubo di terra porosa esce per l' apertura inferio re B. Un con­
gegno C perme lle di le1·are prontamente IQ ca nd ela fillr ante 
per Jaya rJa e distruggerne i microrga nismi super fìc iali sul 
fuo co. 

Dove non c'è acqua po tab ile in presjone si può adoperare 
la batteria rappresentata dalla fi gura 37. L'acqua ver ala nel 
rec ipiente uperiore filt ra attrarn rso a 20 tubi e si raccoglie 
in una camera in feriore . La lentezza del passaggio dell'acqua 
è com pe nsala da l numero dei filtri. 

Quando è necessaria una q uan Li là cl'acq ua maggiore si dovrà 
adoperare il nu orn apparecchio a tromba rapprese ntato da lla 

(1) V. B ente industrielle, 1885. 
(2) V. ìUAGG J, L 'analisi protistologica de lle acqu e potabili -

LEGLIE, ecc. A nnuario 8Cientifico industrict le, 18 3. 

* 
Il legname delle costruzioni va disgraziatamente soggetto 

al lavoro distrullore di cen tinai.a di specie di inselli che tro­
rnno in es o la loro dimorn eJ i l loro nutrimento, ed a fungh i 
che a poco a poco lo disgregano. Recentemente in Germania 
si ebbero a lamentare parecchie disgrazie per !::i decom posi­
zione secca del legname. Quest'a llerazione è prodotta da un 
fungo, dal JIM·itius lacrimans, studialo da l professore Poleck 
di Praga (1) . Ques to fun go ablJonda di potassa e di acido fo­
sfor ico, si sviluppa sul legno resinoso, ed il suo svil uppo 
strao rdinario trova la sua ragion e nel pessimo uso invalso di 
recidere i pini in primavera, quando appunto co ntengono 
cinque volte più di potassa ed ollo mite più di acido fo sfo rico. 

Contro il ma le l'autore consiglia l'arsen ico, ma fortuna ta­
mente nel gru ppo degli antisettici sarà faci le trovare dieci 
altri rimedi meno pericolosi. 

Con rag ione si cerca di eliminare l'arsenico anche dalla 
co ll a di pasta per le tappezzerie in carta, ed il Bourgeos consi­
glia per ques to scopo l'aggiunta della terfl bentina (2) che 
impedisce lo svil uppo delle muffe fetenti profumando la ca­
mera dell 'igien ico ed ozon ifero odore della essenza. 

Ma i germi più nociYi che si possono trovare sospesi nel­
l'ari a non appar tengono all e rnucedinee, agli infimi miceti. 

* 
In mille circostanze si presenta il problema della dis infe­

zione di un ambient e in cui sia rimasto un)n fermo di malallja 
infettiva. La straord inaria resistenza dei germ i dei microbi 
ad elevate temperature renderà spesso impraticab ile il pro· 

(1) Congresso dei naturalisti e dei medici tedeschi a Magdeburgo. 
(2) B itlletin de lct Société d'encouragement, 18 5. 
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Fig. 3i . 

Fig. 39. 

· ces 0 del calore secco od umido per cui si richiede una tem-
peratura di 120\ ' 

Tuttavia la più elementare prudenza ci avverte che in un 

Fig. 3. 

atomo cli polviglio rimasto sopra una corn ice può essere un 
principio di malattia e di morte. 

La prob::.ibilità sarà più o meno grande secondo le vedute 
dei pratici , ma la poss ibilità è innegabile. 

Per la disinfezione delle abitazioni l'anidride solforosa rap­
presenta il modo di di sinfezione più celere e più sicuro. Le 
esperienze di Dujardin-Beaumelz, cli Pas teur e di Roux ('I) 
fatte colla combustione dello zolfo, coli' acido solforoso liquido 
e col solfuro di carbonio ne dimostrano l'efficacia; ma il me­
todo della combustione non è senza pericoli d'incendi ed il 
solfo che viene così meccanicamente diffuso nell 'aria so lfora gli 
oggetti cli metallo. Inquanto all'aniclricle solforosa liquida 
c'è l'inconveniente del prezzo. Una sifoid e--d i questo prodotto 
è venduta a cinqu e lire. 

Il so lfuro di carbone si presenta naturalmente come indi­
ca·to, e la nuova lampada a solfuro di carbone dell 'ingrgnern 
Ckiandi-bey (fì g. 40) assicura l'operatore da ogni accidente. 
Il recipiente del solfuro è circo ndalo da un seco ndo reci­
piente, in cui si trova dell 'acqua, sino al livello bb, e comu­
nicante col primo per mezzo di tre sifoni s. Versa ndo dell'acqua 
nel recipiente es terno questa preme sul solfuro e lo fa sollevare 
dal li vello aa fino ad a', dovesi trova lo stoppino. Un camin ett o 
allirn la combustione e l'acqua viene a sostituire il solfu ro 
a misura che è co nsumalo. Secondo le es perienze fatte sa reb ­
bero necessa ri chilogr. 2,500 di solfuro (a L. 0,50 il chilogr. ) 
per di sinfettare un locale della ca pac i là di 100 mc. 

Anche l'industri11 potrà servirsi con va ntaggio di fJUeslo 

l apparecchi o che è al sicuro dagli incendi , così frequenti al­
lorchè si usa il zolfo puro. 

! Contro gli incendi abbiamo*da reg i s tr~re un nuovo esti n­
tore, che viene ad aggiungersia lla troppo lunga li sta di queste 
invenzi oni , le qu :i li co ntinuano ad essere decan tale dai loro 

(1) Bull. de I' A cad. de méd., t. xm. 1 4. 
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Fig. 40. 

inventori, ad onta che co n poche lin ee detl:ite d:i l buon senso 
e c~n u.na semplice moltip licazione aritmetica il co lon nello 
Par1s, 111 un suo opuscolo: Le fw rì Pai·is et en A mérique 
abbia dimostrato l'inefficacia di lutti gli estintori co nosci uti '. 
. Questo ?el Zaffle, riportalo dal Technologiste, ha almeno 
il vantagg10 che la pressione vi è determinata co l mezzo di 
una tro~1ba a man.o, che la quantità di liquido è illimi tata, e 
che ~e I app~ re~clH? non ha da spegnere incendi, può :ilmeno 
s~rv1~·e per il grnrcltno, per le vetture, per lava re i muri , e 
vta dicendo . Per tutti questi riguardi è certamente racco­
mandabile, anche escludendo l'ipoteti ca influenza della so­
stanza mescolala. 

Per gli incendi da ca mino ecco un sistema recentemente 
brevettato (1) in Italia, del Pulzérs. 
. Il segr,eto. dell 'es tin.zione è sempre quello d' impedire l'a1·­

nvo dell arta, e nel sistema de l qu ale par liamo l'aumento di 
temperatura del camino determina il co nsumo di un a cor­
dicell a e quindi la caduta di due con i alla medesimn racco­
manda ti. (Juesti coni metallici cadendo ollu rano ermetica men te 
due :iperturecir_colari, men tre m~cc:inicamente lasci::ino pio­
vere dello zo lfo 111 polvere rleterm111andocosi la prod uzion e di 
anidride solforosa. 

* 
~e l' illuminazione elellrica dell e ofiicine co ll e lampadine 

ad mcand es~en za p~ò, .come .tulle le innovazioni , presentare 
qualche pencolo dt d1sgraz1e , essa per altro ebbe cr ià da 
tempo la sanzione degli igien isti come inoffensiva :i ll 'o"'cchio 
e non mi resta che notare che questo giudizio fu co nfe rmat~ 
cl~! Duteste nel Congresso d' igiene industriale di Rouen (A nn. 
d hyg., 188~), e da.I Man thner (Alécl. Recol'{l.) . 

Intanto 1'111du~triaclell~lampadea petrolio, imit:indoquell:1 
del gas, cerca clt mellers1 a paro coll a luce elettrica ad in­
ca ndesce!1za inve r! tancto. ingegnose lampad e a ri generazione, 
se~o1~do 1 precetti del Siem ens, fra cuj ri co rderemo quell a 
dei s1gnon Lemperer e Bernard cli Li eo-i. a cui l' in o·e.,.n ere 
F~llize di Mosca agg iun se un p erfezion~mento, che p~ r~ue ll e 
d1 accendere dal basso le lampade sospese senza levare il 
tubo. 

* 
Per l'illum!n az i?11 e e pel ri scald:imento, ma più pe l secondo 

che .per la prima, rncontra sempre nuo,·i fa utori il gas d'acqua. 
Ricordando che questo gas è un miscu o- li o di iclro rre no e 

cl.i os~ i do di carbone, e che questo è un t:i·ribile vele;o, non 
s1 puo senza spavento pensare alla diffus ione dei beccucci a 
gas d'acq ua , abband onati alle cuoche ed ai domestici. 

Il .gas d'acq~rn P.otrà servire per. l'industri :i, ma per l' eco­
nomia domest1ca e ,la augurarsi non at.tecchisca, anche co­
noscendo le belle profez ie poste dal W urtz a suo ri guardo. 

(1) B oll. delle p rivative industriali, Giugno 1 5. 

. Rece nt~m cnte si cere~ di liberare il gas d'acqua dall'o sido 
d1 carbonio co l mezzo d1 eleva te tempera ture. Si ottiene cos ì 
dell 'idroge no puro per la conversione dell'oss id o di carbone 
in anidrid e carbonica, che Yi enc es tratta coll a ca lce. Ma l'i ­
drogeno puro, se potrà servi recome so rgente di ri scaldamen lo 
non coj sa rà faci lmente adoperalo a scopo d'illuminazione'. 

* L'elet.tr ici tà ha gi ~ arnt.o le sue vii.t ime, e non sempre qu es te 
~pparten~1ero alla cl1 sgraz1ata classe degli imprudenti e deo Ji 
1gnorant1. "' 

Cer~am e nte il gas, che pure è un'invenzione vèèchia, ed il 
petrol10 hanno da render conto di un numero infinitamente 
m::iggiorc cli accid ent i, ma non è condannevol e il senso di 
paura che inyaùe il pubblico allorchè i oforn alisti ed i1nen­
to:i fan no prer~dere imminente il tri ~nfo dell'elettricit il, 
tn?nfo che dobbiamo augurarci, co lla diffusione dei condu t­
tori elettri ci per l'il lum in:izione, per la distribuzion e della 
forza a dom icili o, per la com unicazione del moto alle tram vie. 

Siamo già lontani dal tempo in cui il Siemens credera che 
non sarebbero po sibili i co ndut.tori in feriori :i l diametro di 
venti centimetri e si domanda che ven"ano fi ssati i limiti 
di tensione e di qu:in tità che corrispondono alla immunità 
delle disgrazie. 

C~r~an1e 1~ t e in argomenti pratici conta molto l'autorità dei 
prat1c1, ed Il.prof. Mort?n, il Fran k_, il Pape (1) hanno al·­
ferm~to e h ~ 1 co nd~1lton sotterranei sono più perico los i di 
qu e.ll1 ~ere 1, m? s1 comP.rende che le Autorità pensino ai 
pen coli e cerch1110 di ev itare le di sgraz ie. 
,.11 G_rang.e (2) s'ac.cinse :i e:;perim~nti i1~ co1·po1·e canis, clcl­

l 1~1fe lt ~e v1lt1ma dei n~od ~rm metod i sperunentali , senza ri11-
sc1re s111ora a co n cl~ s 1?n1 granchè important i quanto a rni­
s ~ira.- ~Ia le conclu~ 1on 1 sue confermano il peri colo della v:i ­
riaz10n e del potenz iale e dell e macchine a correnti allernate. 

. I_! D'Arso nva! (3) i1~ una su:i ~1 ola osserva quanto sia dif­
cl1 ctl e - forse 1mposs1btle - dr regolamentare l'elettri cit:'l. 
In :irgomenti fi siologici bi sogna ricordare che !"eccitazione 
non è e~a ll:ime n~c n~i ~u ra t ~ da lla cau~a eccitatrice, per effetto 
delle chfferenzc 111dmclual1 . Inoltre s1 sa ch e l' eccitazione è 
meno in co rrelazione coll' intensità della corrent e ch e colla 
~·a piclità de lla di scesa del potenz iale; in tutti i casi di di sgrazie 
mterrnnnecome fat tore il camb iamento rapido del r eo- ime ciel la 
corrente. Per le macchine elettri che conviene te n ~r calco lo 
dell' ~s trac? rren:te, che Yaria da macchina a macchina. Qu es ta 
C?ns1cleraz1one fortunat:imente porse occas ione al D'Arso ma l 
cl i proporre un metodo in geg noso di eritare i danni della 
e,stracorrente, impe~l endo. cheyossa att1:aver~are il corpo dcl­
i uomo col mellere zn derivazione, a guisa eh Yah ola di sicu­
rezza, un numero di elettrodi a lam ine di piombo tal e chr. 
la forza elettro-motrice. di po lar izzazion e totale sia 'superi orn 
alla forza eletlro-motrice cl ell :i co rrente. Ques ta derivazio ne 
non sarà percorsa cl ell'cst racorrente. 

Intanto rimane sempre :iperto il campo allo studio speri ­
mentale dci condu tto ri integri sul co rpo umano. 

* La piJa cli Bunsen, indipendentemente da ll 'incomeni cnte 
~conom 1 co della perd it:i straordinaria de ll 'acido azotico ha 
il danno cli esa lare nell ':iria dei Yapori nitrosi dannosi ~ imi 
alla salute. 

Gi.à iJ Ruhmkorff per evitare questo inconvenien te arcrn 
con s 1 gl1at.~ di filtrare l'acido. nit1:i co sopra dei cri sta lli di bi­
c roma~o cli potassa, per l'oss1daz1011e dei rn pùri iponilrici. 

Il D Arsonv~ l , no tando. come questo be1rn fizio cessi pres to, 
quando lutto Il croma lo e trasformato in nitrato cli cromo 
adoperò con rnntaggio,nel '1880 l'urea o l' urina. Ora il D 'Ar~ 
~o nyal propo1~e una 1~uova pila in cu i il liquido eccitatore è 
il bicloruro d1 rame 111 una soluzione di acido cloridri co e 
l'oss igeno dell 'aria funziona come depolarizzatore. ' 

. Ma la pila è p_red?stinata a poche applicazioni nell 'industri:i, 
ne sembrano gmst1fica te le speranze di coloro che mirano :id 
o~te~rere un sistema veram ente economico per la prod uzi onc 
dr piccole forz~, come per la illuminazione domes tica. 

(1) The Americ. Engineer, Chicago. 
(2) Ann. cl'hyg.1nibbl. et de méd. leg., 1 , ft, N. 2-4. 
(3) V. Compt rend. de l' A_cacl. de f'aris, 18 5. 

, 
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L'esp losione çlellc ca ld ai e è uno dei più terrib ili episodi 
del «rande poema indu striale; il pen siero di qu es to perico lo 
è l'i~ cubo degli inqui lini ,-icini ngli stabi li me11 ti indu striali , 
e come se non ba sta sse la paurn anti ca , ogn i anno si produ­
cono qua e là delle es pl os ioni in grnndi sta bilimenti, ser vili 

·da un pe rsonale tecnico nbiliss imo, talora in cond izioni in e­
splica bili. 

Il co mandante Treves, nel 1883, in una sua comu:ticazion e 
~ !l 'Accadem ia dell e Scienze di Parig i, fece appipo li re la pelle 
ni prop rieta ri ed ag li in qu ilini !'~cen cio conoscere che ogni 
mallino, pe l fenomeno del sovrartscaldarn cnto, poteva :nvc­
nire lo scoppio di uua ca ld aia . 

L'acqua , liberata dall'ar ia durante il giorno antecedente, 
poteva riscaldarsi a temperature superi or i e qu in rli pa ssare 
ist anta neamente in vapo re. Bastava che il macchinista di­
mentic~sse di int rodurre pri ma di atti vare il fuoco dell 'acqua 
in aggiunta a q1 1ell a preesistente. . 

Il \Valter-:\Jeunier ('I) fortuna tamente ci dimostra che le 
condizio ni del so\Tarisc<.1 ld amento sono ir realizzabi li nell e 
caldaie, come nelle esperi enze da ga bin etto dc l · Donny, del 
Du fo ur, de l Cohn e de l Ger nez; epperc iò le cause de ll e deto­
nazion i si riducono all e seguent i : 

'i ° Cat1 i1·i materiali ; 
2° Ca li ira esecuzione: 
3° Vizi di cos truzi one': 
!~0 Mancanza cli sorveglianz:i. 

Cer tam ente le associazioni dei proprietari per la so rre­
glianza delle ca ld aie a vapo re è uno dei più sicuri espedienti, 
e ce lo dimostra la statisti ca che gli scoppi rengono scema ndo 
ovun qu e q11 cs te societ;i ebbero presto fa1·ore. 

Inta nto dovrchbe essere l nrg~mente diffusa la pubblica ­
zione del prof. Bnurga rel (2). E qu es ta una tarn la dili ge n­
tis imn e rn gionat:i ri i tull e le precauzioni che dere sempre 
avere all a mente il nrn cchinista onde ev itare gli accidenti 
dannos i :il la macch ina e quelli peri co los i all ' uomo. Dovrebbe 
essere affi ssa in tutti i locali cl orn "i è 11na ca ldai::i, in ob­
bedienza :id un a prescrizion e regolamentare a cui non si 
bad:i nè in Francia, nè a ltrove. 

* 
Il fumo è una pena dell ' inferno di Dante, e gli alti ca ­

min i dell r, fabbr ich e ne versa no nell 'arin a nugoli , · che, al 
dire di cer tuni fi n t1·opJ10 impress ionisti, in combono all e. 
gran di cillà come mi copei·chio di piombo. 

Tolta l'esagerazione, è certo che il fnmo è un dann o igie­
nico, per cu i ebbero pure un po' di ragione le ignore di 
Cincinna ti , le q11ali fecero, no n è guari, un pronunciamento 
con tro il fumo. 

Agg iun gas i che i cam ini ind us tri ali versa no nell' atmo­
sfera al tri prodotti, e non è gra n tempo che a Mars iglia 
si lamen tava che quasi tulle le fabbrich e di soda eli mi nas­
sero dr,ll'acido cloridrico in maggior qua ntità de l limite 
tollerato . 

Disgraz ialnmente, i ver i appnrecchi fumivori non es istono, 
ed il Consig lio munieipale di Cin ci nn at i volle ot tener troppo 
diffidando gli industriali a distruggei·e il {ttmo. 

Una consimile pretesa ven ne posla nel Consigl io di Pa­
rigi, ed an che il Weinling, nel Congresso dei natura listi e dei 
medici ledest:hi del 1884, espresse l'opinione t:he ormai il le­
gi slatore dovesse iutervenire n sopprimere i{ fumo delle fab ­
briche. 

Va ricordata di passata l'invenzione della di rezion e dell e car­
bonie re di Elh-H.apids (Boston Journal of coinme1'ce, 1885), 
dove il fumo, co ndotto con un ven til atore in un apparecchi o 
di r iduzione, dà dell'alcool metilico, del ca trame, del gas e del­
l'ac ido pi rolegnoso. Ogni giorno si trattano 79,000 m. c. cli 
fumo, ottenendo 

5400 
908 
058 

chilogr. di ace tato cli ca lce 
litri di alcool 

>J di ca trame. 

(1) Puùl. inclustr. des inach. , outils et appar., etc., par AnMExGAUD 
ainé. - Paris, 1 !i . Voi. xxi , liv. 6me. 

(2) V. A1rnExGA ·o, Rivista citata. 1885. 

Le polemiche co ntro il fum o potrann o dunque avere un 
fondo di onim e int enz ioni, ma sin chè il ,·ero sis tema fum i­
voro non sarà scoperto; gl i industri ali saranno costretli di 
lasciar rnderc il 71ennacchio nero sulla cima dei loro cam ini. 

Sinora l'id e~ l c sa rebbe il ri sc:ildamcnto :i g;is; m:i il gas 
cos ta. ancor troppo, sia co me co mbu stibil e, che co me fo rza 
motri ce. · 

Intanto il diminuire il fumo s:irà se mpre un buon pensiero, 
e chi desidera otlenerlo può esper imentare i metodi dell 'ar­
chitetto Very ( ! ) , od i foco lari dell 'Heiscr e ri i non ~o quanti 
alt r i inrnn tori che nel 1885 1·e t111 ero ad agg iun gersi ;1i ce r­
catori antich i della rumi rn rit i1. 

Il polviscolo industria le r ::i pprcs~nta uno deg li in corne ­
nien ti più dannosi, epperc iò non sarà i noi:iporlu no che riassu­
mi a 1110 in un a tabella i I lavoro del Napias ·(Jonmal d' hygiène, 
188;>) , che è la prima auto 1:it:'.I in co nsimili argomenti in-
du striali. · 

Le indicnz ioni con tro le po lve ri dannose Yen go no poste 
dal Nap ia s nel modo seguente : 

\ generale. Spesso è dannoso. 
Ventilazione l locale ,1 P lv~scolo lcggiero (2). Camini di 1"ichicimo. 

l I P olv1scolo pesante . ..clsp1razwne mecccmicci. 

Apparecch i I P olverizzazione (biacca, belladonna). 
chiusi ) Impiego cl i materie in po lvere (Yetro, mussole). 

I mpiego 
dell'acqua Biacca all 'acqua. 

l\Iezzi l\Iaschere. 
individuali Respiratori (pd lavoro all'aria aper ta). 

Ma indipentlenlemenl e dall 'a zi on e chimica e meccanica 
sui polmoni e dallo asso rbimento, il polvi scolo p11ò essere 
causa di detonazi oni. JI suo sLlto di grand e divi ione, cioè 
la su:i ~rande super fic ie di co mbu sti one, dà or igine a reri 
miscugli in fi ammab ili . 

Dapprima una detonaz ione avveuuta in un grande molino 
in Am eri ca richiamò l'attenz ione dei dotti sulle esplosion i 
dovute a polviscolo organi co: in seguilo si ebbero rari e volte 
da ver ifi cnre disas lri dornti a ques ta medes im a ca usa. 

L'argomento ave1'a importanza speciale per le miniere, 
in cui la polvere di c::irbone poteva cooperare co l gi·ison i11 
una parte da determinare. 

I cli ~ast ri per polveri organ iche si ver ificarono spec ial­
mente nei molini da robbia e da corteccic concianti, e nelle 
fabbr iche di nero di fumo de la Forest a :\ era. 

L' Eg- lct:_(3) : enn e in c~ ri c_ato di studiare qu es te esplosioni 
e le stndro net tre cas t : dt una sostanza che no n dia va ­
pori combust ibili, cli una sosta nza che dia vapori combu­
stibili e di un mi scuglio di gas e di polvere. 

Un miscuglio di gas e d'aria inetto ad esplod ere diventa 
esplos ivo , second o ques te esperi enze, co lla poh·cre sospesa 
nel suo seno. 

ln quanto all ' inl1uenza del polviglio di ca rbone nell e mi­
niere, v~n n o ·notal i gli s tudi della Commiss ione prussiana 
nel bacino di Saarbru ck (4) , dirette a trovare le precauzioui 
sicure contro il terribile disas tro de lle esplosio ni . 
~ è si possono dimenticare le app licazion i dcl Welker de ll a 

sci ntilla elettri ca per condensare i proclolti vo latili dell ' in . 
dustria de l piombo, appli caz ioni che potrebbero con grande 
vantaggio essere es tese anche all ' induslriri dello zin co e del­
l'arsen ico. ~ 

* 
Gl i igienist i troveranno sempre molti important i proLlem i 

in questo cieco mondo delle mini ere, per il qual e 1'110010 

non venne fatto, ecl in cui si riu niscon o tante cn use rli di­
sastri . . 

Le fiamm e nud e rennero definit ivam ente proibite nelle 
vicinanze delle miniere, dove è necessaria un a illuminazionr 

(1 ) B iill. Société cl'encour. , 1 5, N. 136. 
(2) V. La scmté cles ouvriers employés par l'ùulustrie cotonnière. 

du Lloct. KxoERJ. Paris, Laurent, 1 5. 
(3) Rei-. inclustr .. 27 aoiìt 18 5. 
(4) ! bici., 30 avri l e 19 novembre. 
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Fig. 4'1 . 

Fig. 42. 

rnolto intensa . Le lampade Mueseler adoperale per ques ti 
luoghi sono fo ndale sul pri nc ipio di Da vy, ed assicurano 
dag li scoppi ; ma han no l'in conren iente di spegnersi per le 
de lonazioni inlerne. 

Le nuove lampade del Lechien (fig. 41) vengono alim en­
Lale coll'aria est erna. Una men sola di ghisa A, la quale è 
fissala nel muro e dà passaggio al Lu bo B cieli' aria, so­
stiene la lanterna e, munita di doppi retri temprati, col 
mezzo di un'unione a sabbi a E. Nel fondo della lanterna si 
trova una valvola coni ca D, di cui facilmente si comprend e 
sulla figura il modo di funzionare. Allorchè si solleva la lam­
pada, la comunicazione si chiude automaticamente pel suo _,, 
peso: quando la lampada viene collocala sul suo soslegno 
l'asti cella verticale urtando contro il punto A sollern la val­
rnla. Anche il cappello della lanterna F è munito cli una chiu­
sura a sabbia e si prolunga in un camino E che serve ad 
eliminare i prodotti della combustione. In J vi è una tela me­
tallica. Si accende un cerir.o nella lanterna fuori del luogo 
pericoloso e poscia si chiude. Il volume d'aria chiuso basta a 
mantenere la combustione della piccola candela, inchè, col­
locata a posto la lanterna ed arrivala l'aria esterna, aprendo 
la chiaveUa del gas, si olliene l'illuminazione necessaria. 

Lo stesso inventore fa delle lampade dello stesso sistema 
per i Leatri (fig. 42), lampade di un v:ilore incontestabil e 
dopo che si sa che il maggior male nei disastri avvenuli nei 
teatri consiste sempre nell'oscurità in cui è necessario di 
porre gli spellatori in quell'istante in cui invece nbbisogne-

' rebbero di luce per cercare scampo dai g:is mortiferi ch e si 
form ano. 

Mentre si attende che la luce elettrica sia resa obbliga­
toria pei teatri, è certamenle necessario ch e specialmente le 
lampade dei corridoi siano indipendenti dall 'almosfera in­
terna. 

Dott. CARLO ANFosso. 

NECROLOGIA 

B.11Té De Saint· Venaut 
1\, lL 23 AGOS TO 1797 ; - + il 6 GE:ì:ìAI O 1886. 

La Sezione per la Meccanica dell'Accademia delle Scienze cli Parig i 
ha fatto una nuova e g rave perdita . dopo quella ancor recente del 
Tmsca, nella persona dell'illustre suo decano, il sig. De Sain t-Venant, 
il quale morì vittima di un raffreddore coltosi appunto nel recarsi a 
P arig i per la elezione dei Membri vacant i nella Sezione cl i i'\'[eccanica 
dell 'Istituto cli Francia. 

Kon è t anto facile compendiare in poche linee i titoli scienti fic i di 
così lunga e luminosa carriera. Allievo a 16 anni della Scuola Politec­
nica, lavorò venticinque anni come Ingegnere di Ponti e Strade, stu­
diando seriamente dapprima la natura dei problemi che si hanno da 
risolvere nelh pratica. Nel 1848, ment re era giovane ancora e addetto 
quale Ingegnere in Capo ai LaYori pubbliùi per la città di Parigi, il 
De Saint-Venant rit iravasi dalla carica professionale, desideroso cli 
consacrarsi calorosamente alla scienza applicata, cli cui aveva potuto 
toccare con mano il bisogno e le lacune immense ncll'artedell'Ingegnere. 

Chiamato, dietro proposta di Coriolis, a professare nella Scuoja di 
Ponti e Strade, prese di mira in particolar modo quel ramo della mec­
canica applicata che per la pratica dell'Ingegnere è ad un tempo il più 
difficile ed il più importante, quello dell'elasticità dei materiali. E fu 
il primo a no tare ( 183 ) che la fless ione nei solidi era necesrnriamente 
accompagnata da movimenti relativi trasversali e longitudinali , che egli 
denominò scorrimenti, i quali contribuiscono a rompere o ad alte rare 
la coesione aumentando quegli spostament i molecolari cui è prudenza 
mantenere in determinati limiti. 

Nello stesso anno pubblicò un alt ro suo lavoro sulla fl essione, nel 
qual!} dimostrò quale influenza abbia la contrazione o dilatazione (c'he 
dianzi era trascurata) della fibra media nei solidi pr ismatici sogget ti a 
flessione; quella idea fu poi opportunamente r ipresa dal Eresse, le cui 
tavole numeriche riuscirono di così grande aiuto agli. Ingeg11eri per il 
calcolo dei ponti ad arco metallici. 

Nel I 43 il De Saint-Venant pubblicava tre l\ferno rie cli grande 
valore, relative alla resistenza dei solidi , studiando il problema di 
linee elastiche a doppia curvatura, assoggettate a forze qualsiansi . 

Già' prima di lui il Lagrange, poi il Binet, e successivamente i l 
Poi~son avevano tentato la soh1zione dello stesso problema . l\fai l primo 
suppose che una fo rza applicata non facesse variare che gli angoli cl i 
contingenz~ della linea media, come se non avesse, in ogni punto, altro 
momento che intorno alle normali a suoi piani osculatori. Binet aveva 
notato la ommissione di altro momento componente, quello attorno alla 
t angente; e Poisson, tenendone conto, enunciava per altro un teorema, 
secondo cui per un ass3 inizialmente curvo ed una sezione trasversale 
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. } . qualsiasi questo momento che tende a produrre torsione, sa-
di oim: to costante da un capo all'altro del solido nel suo stato d'e­
rc~~~ 5. a li De Saint-Venant ha dimostrato che questo teorema non 
qu i 1. n o.che nel c:iso di un solido ad asse inizialmente retti lineo, la 
era ' ero d ' 1 fl .b.lità ·1 l · ·1 . · ne avesse forma 1 egua e essi 1 , come 1 cere 110, 1 qua-
cu1 seZio ' · · l' lt · · 1 ~ d I d • t ecc mentre che rn tutti g 1 a n casi e iorze, opo a erorma-
d_ra o, han.~o un terzo momento componente, quello intorno al raggio 
z1one, · t tt· · 1 · d t • Il r ·atura e che era stato ommesso rn u 1 1 avori prece en 1. 

~ c~~~t-Ye~ant riconobbe inoltre che la flessione non dipende solo dal 
<} ·amento della prima cnrvat ura dei solidi , e la torsione da quello 

a~r1f loro seconda curvatura; ma fec~ ve~lere che esse dip~nievano pure 
dallo spostamento a ngolare del ragg10 d~ cl'.rv~t~ra s u~ piano della se­
zione corri spondente. E partendo da tal~ ~rrnc1pu stabili le n~?'·e eq na­
zioni differenziali del problema, .eh~ po~e rntegr~re nel caso piu. c~mune 
in cui gli spostamenti sono assai _p~ccoh, .le quali so~o stat~ poi npres~ 
e sviluppate dal Eresse, a co~J od1ta degli Ingegnen edegh l nsegn:;i,nti , 
nel modo esemplare che t u tt1 sanno. . . . . 

Altra :Uemoria del Saint-Venant, che a buon dritto può dirsi un vero 
av;·enimento in materia di app.licazione del~a mecc~nica. ali~ r~sist~nza 
dei materiali, fu quella relativa alla t orswne ::lei pnsro1 rh. sezwn~ 
qualsiasi. C~ulomb nel ! 87~ aveva dato le formole della tor~1on~ ~e1 
cilindri. E s1 credeva eh poi ch e quelle formole fos;;ero appbcab1h a 
prismi o cilindri di sezione quaUasi; ammettendo così che le ~ezioni 
piane e normali all'asse restassero ancora_tah dopo la deformaz10ne, e 
che gli angoli ?i to_rsio~e fossero s~mp~e inversa1~ente propo1:zionali 
ai momenti d'rnerz1a d1 quelle sez10m rntorno all asse eh to rsione. Il 
De Saint-Venant enunciava nel 1847 e sviluppava nel 1853 la vera 
legge della torsione. legge "en~pliciss ima, e seco?do cui ogni sezione 
retta , primitivamente piana, d1v~nt:i- u~a superficie leggermente curva, 
la quale gode della duplice pro_pneta d1 avere ovu1~q~e le sue due cur­
yature eguali ed opposte, e d1 rncontra re, af ~arg1m, 110~1~almen te. la 
superficie laterale deformata del prisma, le cui generatn c1 sono dive­
nute altrettante eliche. 

J,e conseguenze di tale teoria essendQ,state verificate sperimental­
mente, ed il Boussinésq aYendo dimostrato come nei limiti dell'appros­
>imazione occorrente, per il caso cli sezioni relativamente piccole in con­
fronto della lun()'hezza dei prismi, potesse. ritenersi indifferente il modo 
fii distribazione

0 

delle fo rze applicate alle estremità, mentre lo svilupr o 
1lella teoria del 'aint-Venant co)ldnceva ad un modo obbligato ; il 
De Saint-Yenant applicava lo stesso suo met odo al problema della fles­
sione . 

La teoria della flessione, quale oggi si insegna, è basata su due ipo­
tesi: che le sezioni trasrers:i li si mantengano piane e normali alle fibre, 
e queste fibre si comportino come altrettanti piccoli prismi isolat i e 
indipendenti, senza reciproca azione fra loro. Il De Sain t -Venant ha 
dimo~trato che queste due ipotesi non so n.o vere che nel caso affatto 
eccezionale in cui la linea elastica è un arco di cerchio, determinata 
cioè da fvrze estrinseche riducibi li ad una coppia. In tu tti gli alt ri casi 
quelle ipotesi non sono ammessibili. Le sezioni primitivamente piane 
:i incurrnno, si inclinano sulle fibre, e queste stesse fi bre esercitano 
tra loro una specie di attrito o di mutuo trascinamento nel semo della 
loro lunghezza. Epperò, tanto dal punto di vista della nuova forma 
della trave inflessa., 11u anto da quello della resistenza alla rottura, le 
formole in uso vogliono essere corrette, prendendo sovratutto a consi­
derare gli scorrimenti di cui il metodo del Saint-Venant insegna a 
megliJ precisare il vero valore. di,·erso nei diversi punti di una stessa 
s~zione e generalmente nu llo a l perimetro e massim o _al centro. 
. Il_Da Saint-Yenan t ebbe ad occuparsi pure in modo veramente pra­

tico dell'urto delle sbarre elastiche, ed anche nel caso più complicato 
dell'urto trawersa l<:: egli è riuscito acl ottenere lo spos tamento trasver­
sale dei punti sotto forma cli una serie di seni e di esponenziali, i cu i 
risultati mirabilmente concordano con quelli delle celebri esperienze di 
Hodgkinson, e della Commissione inglese cl .inchiesta. sui ferri. 

Le belle esperienze del Tresca sullo scolo dei solidi , a cui abbiamo 
ac~ennato or sono poch i mesi (Vedi I n.r;e.r;neria Civile, 1885, pag. 111 ), 
chiamarono del pari l'attenzione dcl S:iint-Venant, il quale applicò 
!'_analisi alla mecca nica de i corpi duttili. stabilendo due principii essen­
z~ali: quello della costanz1 della densità, e quello della fo rza tangen ­
z1~le massima eguale in ogni punto a l coefficiente di rottura per sforzo 
tl 1 ta<>lio 
_Ai ~gio;·ani Ingegneri, i quali amano di completare il loro corredo 

sc ienhfi~o, raccomandiamo in particolar modo di leggere le numerose 
annotaz10ni fatte dalSain t-Yenant all' ultimaedizioneclelcorsodi Navier, 
c~e appane nel 1858, e det tate sen za dubbio da lla grancle ammira­
~ione ti! cui egli era compreso per il suo antico maestro. Quelle note 
e _q_uah oltrepassano e di mole e d i importanza cientifica il testo pri­
inrtirn del NaYier, tanto da formare un'opera affatto nuova, conten­
gono pure il sunto storico dei progressi della scienza dell'e lasticità dal 
medio evo fino al 1858. · 

::IIalgrado l'età cotanto avanzata,il De Saint -Venant si è dimostrato 
~~mpre una delle più b1•lle intelligenze, ed accoppiava a grande vigorìa 

. mente un:i no:i meno ()'rande resistenza al lavoro; ancora poco 
prima cli morire aveva r iveduto dal letto le prove di stampa d i un a 
sua Memoria per l'Accademia delle Scienze. G. S. 

B I BL I OGRAF I A 

J. 

Ra ffa e 1 e Badi a. - Lez ioni di g eo met r i.i com1>lemen tara 
-:ul uso d egli I sti t uti tec11ici. - Op. in-16°, di pag. 220. - Città 
cli Castello, S. Lapi, 1 85. 

Nella presente operetta, dedicata pecialmente ai g iovani che fre­
quentano gli I stituti t ecnici nella sezione fisico-matematica, l'egregio 
Autore, insegnante di ma.tematica nell' I stituto Tecnico di Perugia, 
espone elementarmente le t eorie che debbono servire quale prepara­
zione allo studio della geometria superiore, e che furono comprese 
nel nuovo programma ministeriale, prescritto per il 3° anno cli Isti­
tuto, sotto il titolo cli Complementi di geometria. 

L'opera, scritta in istile conciso e chiaro, quale veramente si con­
Yiene in lavori di simile natura, è divisa in XIX capitoli , e corre­
data da numerose incisioni intercalate nel testo. 

I quattro primi capitoli si ri fe ri scono ai segmenti determinat i da 
più punti presi sopra di una retta. Partendo dalle definizioni preli­
minari rela tiV'e al segmento di retta , l'Autore stabilisce in primo 
luo()'o i teoremi fondamentali che sussistono fra i segmenti determi­
na.ti cla tre e cla quattro punti in linea retta. Considern in seguito 
il rapporto semz1lice di tre punt i, ecl il doppio rapporto o rapporto 
anarmonico di quattro punti , trattando poscia il caso particolare del 
rapporto armon·ico. 

Nel V e VI capitolo sono esposte le proprietà dei fascii di rette. 
Da.te le definizioni che rig uardano l'angolo rettilineo, l'Autore prende 
a considerare la sezione di un fascio di quattro rette con una tra­
sversale, dimostra il teorema che il doppio rapporto delle quattro 
rette è costante, comunque varii la posizione della trasYersale, e ri­
carn poscia la relazione che sussiste fra i seni degli angoli determi­
nati dalle quattro rette. Prende in seguito ad esame il caso parti­
colare in cui le rette sono armoniche, e qui si ferma a parlare del 
11olo di una retta, e della polare di un punto rispetto ad un angolo 
e rispetto ad un cerchio. 

Nei quattro capitoli successivi l'Autore considera le potenze di un 
punto. Dopo cli avere parlato della potenza di un punto rispetto a 
due altri punti situati con esso in linea ret ta, e del centro di egual 
potçnzci rispetto a due coppie di punti dati , sviluppa la teoria delle 
involuzioni, fe rmandosi dapprima all'inrnluzione di sei pun t i. e po­
scia all'inYoluzione cli sei rette. Pa rlando infine della potenza di un 
pun to rispetto ad un cerchio, dimostra l 'esistenza dell 'asse di egual 
potenza o dell'asse radicale di due cerchi, e del centro 1·cidicale di 
tr~ circonferenze. 

I capitoli seguenti dal :S:I al XV riguardano le figure geometriche. 
Dopo di aver discorso degli elementi semplici delle figure: il vunto, 
la retta , il piano: e di aver distinto le figure piane, in cui il so­
stegno è un piano, dalle figure stellate, in cui il sostegno è un ptrnto, 
e dalle figure poliedriche, in cui il sostegno è una retta, r Autore 
stabilisce la legge importantissima della dw1 l i~èt geometrica, o legge 
cli reciprocità, in Yirtù della quale le figure s1 possono· generare per 
mezzo d i due elementi diversi. Si occupa poscia delle figure piane, 
formolando colla legge di dualità prima enunciata, le più importanti 
proprietà clel triangolo e del trilatero, del quadrangolo e del qua­
drilatero; e.d in s~?'uito ~ei sistemi ~ pu~1ti ~ di r~tte i!1 u~ piano 
e nello spaz10, e prn spe ialmente dei poligoni e dei poliedri . sem­
plici convessi. P arla infine dei sistemi omotetici, di stinguendo prima 
i varii casi in cui il rapporto dell'omotetia è positi vo o negatirn 
(omotetia diretta od omotetia inversa), il caso in cui il rapporto del­
l 'omotetia è nullo , ed i casi in cu i questo rapporto è + 1 o - 1 
(figure eguali o figure simmetriche)_, e cli mostrando . poscia le pro­
prietà delle figure omotet iche nel piano e nello spazw. 

Keo-li ultimi quattro capitoli è sviluppata la teoria delle sezioni 
conid~e . L'Autore, premesse le generalità sul metodo di proiezione 
centrale 'si ferma alla proiezione centrale d i una circonferenza cli 
circolo. ;d e~amina anzitutto i due casi della proiezione, o sezione 
parallela, e della sezione ci~aiparalle 'a, ~n c u~- l~. proiezione è un 
altro cerchio, accennando poi al metodo d1 pro1ezwne centrale, che 
prende il nome di p roiezione ster.eografica. Prendendo in seguito ad 
esaminare la proiezione del cerchio da un punto pre>o sulla perpen ­
clicolare al suo piano condotta per il centro, distingue i t re casi in 
cui la proiezione è un'e llisse, un'iperbole, una parabola, e stabilite 
le prin cipali definizioni ch_e ri~uarcla1~0 q nestre t_re li~e~, ne dirnost~a 
le proprietà fondamen.tah dei f~oc~1 e ~elle ~rrettnc i.- Pre_sa P?sc1_a 
per base questa &'ene~ 1 dell:_ sezwru c?mche,. rn_ tr~ dtstrn~t ~ap1toh_, 
dimostra ed applica rn varn problemi le principali propneta anali­
tiche e o-eometriche dell'ellisse, dell'iperbole e della parabola. 
L'ope~a è terminata da un'utilis ima raccolta di ben 41 problemi 

ed esercizii , scelti con grande cura, nell'in tento di agevolare lo tudio 
e l'applicazione delle t eorie svolte nel testo. 

G. PASTORE. 

.. 
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ls trnt ioni tJ :•r la form ;tzione tli un eatas: o g eometrico ra­
zio,,alt:, dcl dott. l\J. lJ ol l, geometra-ca po a Carlsruhe. - Tradu­
ziolle con alcune considerazioni sul rilernmento catasta le e specia lmente 
sull 'applicazione della Celerimensura, dell'Ing. G i u s epp e Er e d e, 
prof. ncll'J~tituto t ecnico provinciale di Fi:enze. - Op. in-1 6, di pagine 
7 J. - F irenze, 18 6. 

Fin dal 1 78 !°eg regio Ing . Erede pubblicarn la traduzione di una 
rn cmoria sulla formazione di un buon catasto geometrico (Grundziige 
einer rationellen Katasten ermessung ), dcl dottore M. Doll, geomct ra ­
capo a Carlsrnhe e già µrofessore di geometria pratica in quella scuola 
pohtecnica. Le istrnzion i del dott. Doli , hanno per bastl il sistema 
trigonometrico anche nel ri lernmento delle particelle seguìto nel Baden. 

O()' ()'i le dis~ussi on i avvenut.i sul ril evamento c.itastale nella Camera 
dci D~p u tati (noY., clic. 188"> e genn. 1 86) indussero l'Erede a fare 
mu seconda ediz ione di quella Memoria, facendola precedere da alcune 
co nsiderazioni sue suirapplic:izione della celerùnensura al catasto. 

Le considerazioni dell' l ng. Er2de occupano la prime 33 pagine del 
libro. 0.;ser rn anzi t utto che sarebbe un graye errur.i quello di credere· 
che la decisione snl r ilevamento catasta le debba farsi fra la tarnletla 
pretor iana e il tacheometro solamente. Soggi.unge che la discussioni 
t en utesi in proposito, e nel CoHgresso degli Ingegneri cli Firenze del 
l 75, nel quale si respinse l'applicazione della Celerimensura al ca· 
ta>to colla diffo renza di un Yoto so lo, e nel Congresso di Torino del 
1884, nel quale si deliberò l'accertamento della. proprietà fondiaria per 
mezzo delle coordinate numeriche dci confini della proprietà, da otte· 
nersi col metodo "che i n ogni easo è esatto, economico e spediti1·0" 
della celerimensura , non furono d iscussioni molto profonde. Basti il 
dire che nelrultimo Cm1gresso di T orin o non fu detto nulla dei mo­
derni catasti della Germania, e che, a motivo dell'epidemia colerica, 
g ran parte degli ingegneri non ha potuto in terYenire, quelli segna­
tamente del catasto ed appartenenti :td uffici gorernativ i, non pot endo 
abbandonare le loro sedi. ll prof. E red.i crede quindi necessario d i 
rich iamare d i bel nuovo l'attenzione generale sulle istruzioni del Doli , 
le quali sono fondate sull'esperienza acquishta nei moderni catast i 
g•mn an·ci , ed il cui met odo consiste nell'appoggiare alla triangolazione 
un complesso di poligonali che si anicinano assa i alle linee di confine 
ed a i perimetri delle parcelle, e nel rilernrc poi queste l inee per mezzo 
di perpendicolari sui lati della poligonazione. E poichè nel metodo 
b:id .. se e prussiano le poligonazioni hanno la massima importanza, 
cosi l'Erede distingue per brevità. il metodo anzidetto col nome di 
meto:lo delle poligonazioni da non confondersi col sistema degli alli­
n ea nwnti, quale fu seguito nel catasto piemontese, e di cui sono noti 
i di fotti. 

Il prof. Erede si fa a considerare l'applicazione del:a celerimensura 
a l ca tasto sotto i due aspetti della esattezzci e della spesa, facendone 
il confronto col metodo delle poligonazioni. 

Quanto ad esattezzct, le misure angola ri possono farsi ugualmente 
bene t a nto nell 'uno che nell'altro metodo ; ma per la misura delle di· 
stanze l 'Erede osserrn come non basti i l dire che la misura indiretta 
-colla stadia sia più esatta della misura d iretta colle canne metriche. 
Ciò può c.;serd verissimo, non così la conclusione che se ne vorreb ùe 
ded urre, perchè il metodo celerimetrico ossia d' irradiamento con molti 
p un ti pet ogni stazione, richiede che si misurino molte distanze che a 
nessu no rnrr~bbe in mente di misurare diretta11Jen te, ed è pure assa i 
freq uen te, adoperando la celerimensura , il caso che non si Yeda la 
-stadi.i. mentre, col metodo delle poligonazioni, queste cd a lt re diffi­
colb non s'incontrano che ben di rado. D"altra parte per Yalutare la 
esattezza occorrono delle cifre, e l 'ing. Erede dichiara non a Ye r trornto 
uei trattati , anche i più recent i, una informazione nu merica sull'ap­
prossimazione che si può avere colla stad ia. e nemmeno quei dati che 
potrebbero sen ·ire a calcolarla. Unico dato, ei troYò nel catalog-o della 
D itta Salrn oiraghi , dove si legge che col tacheometro detto cleps, di 
grande modello, il cui cannocchiale ha 50 mm . d 'apertu ra, si possono 
leggere distanze sino a 300 metri con errore a 2[1000 e oltre, ma con 
errori maggiori. fino a 500 e 1000. Ora è noto dalle moltiss ime osser­
vaz ioni del prof. Lorber di Leoben, del prof. W astler e d'al tri elle 
anche nei casi p iù sfavorevoli si può co lla misura diret t a del le canne 
metriche avere un errore di 111000 a 300 metri; olt recchè l'errore 
med io regolare si potrà sempre evitare facendo le pertiche 0,03 p. 010 
più lunghe di 3 metri, e considerandole di 3 metri, come si fa nel 
ì\7 iirtemberg, e in pianura si potrebbe accrescere ancora l'approssi­
mazione usando pert iche di 5 metri come si fa nell'Assia. Per cui la ' 
ques tione dell'esattezza comparativa delle misure indirette colla stadia 
e delle misure dirette rimane così definita . 

eia te nel Cungresso di Torino : u La celerimensura ripete il suo rnai­
~ imo pregio, che le dà appu nto il nome, dal fatto che essa somministra 
per ogni punto del t erreno le tre coordina te ... Ma se si tratta d i sem­
plici mappe catastali grafiche, la celerimensura atta a dare tre coorJ i­
nate viene impiegata per da rne due sole, e si t rova perciò nelle condi­
zioni di un 'aqu ila monca di un 'a la sogget ta ad essere beecata anche 
dai polli . Alt ra circos tanza a t enere i n conto si è che le mappe cata ­
stali sono n lieri a tutti punti obùligati, e che in terren i a lquanto 
coperti riesce più agernle e qu indi più econom ico il r ilernrli per cam­
minamento, come si fa appunto col metodo degli alli neamenti , che per 
irrad iamento come si fa colla celerimensura " . 

Degne pure di attenzione sono le ultetior i osservaz ioni di con­
fronto che l'ing. Eredti instituisce fra i l metodo teJesco delle poltgo­
nazioni e quello della t avoletta pretoriana. la quale ultima nou manca 
t uttora in Italia di caldi fautor i, mentre a ltri esag.;rarono nel criticarne 
l'uso. Sta ad ogni modo i l fatto che le mappe ottenute colla taYoletta> 
adoperata bene, sono certamente sufficienti per il calcolo delle aree, 
le quali possono Yenir misurate con un buon planimetro; ma qua nto 
all 'accertamento della proprietà, e per quanto la difficoltà sia diminuita 
da una b uona terminazione dei fondi, è pur certo che un ril ernmentu 
numerico soddisfa sempr~ 111 eglio allo scopo. 

La t aYolctta pretoriana non si presta bene aU:imitazion e del meto4o 
delle poligonazioni, il quale vuole molte stazio11i . ì\Ia il rilernmento. 
colla tavoletta si può Cùmbinare coll'uso della stadia, come fa l'Isti­
tuto geogra fi co militare, e come fo fatto recen t~mente pel cata to della 
Bosnia e dell a ErzegoYin a. Que>te considerazioni lasciano incerto quale 
dei due metodi, numerjco con poligonazioni, e grafi co colla tarnletta, 
debba riu scire più econom ico. La quest ione, conclude l'ing Erede, do­
vrebbe risolyersi per mezzo di esperimenti bene impiantati e ben di-
scassi. 

G. S. 

R. 8CUO LA D'APPLlCAZ lO;o.,rE 
PER GL' I KGEGNERI IK BOLOGNA 

Elenc J degli Allievi 
che nell ' anno scolastico 1884-1885 conseguirono 

di Ingegnere Civile. 
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COG:iO}JE, :i031E E PATER:i!TÀ 

Ballarini GustavO' di Giuseppe. 
Beer Attilio di i\Iosè . 
Bernaroli Gusta,·o di Francesco 
Bersan i Pietro di Filippo. 
Boia rd i Aurelio d i Luigi . 
Bonacini Garibald i di Giuseppe . 
Borges de Castro Umb. di Gius. 
Conti Enrico fu Luig i . 
Cornetti F ortunato di Gaetano . 
Custer P asquale di Ct istoforo 
D'Alessandro F elice di Donato 
F abbri Lorenzo di Filippo . 
Faccini Vittorio di A nel rea . 
Gasparini Cleto fu Cesare 
Goglio Giuseppe cli Domenico 
Gozzini Pier Luig i di Katale 
Liittichau Giulio d i Giorgio. 
l\Iang ili Giacomo fu Francesco 
Tlfarinelli Agostino di E nùlio 
Tl'Iessori Antonio fu Gerolamo 
i\Iini Alfonso di Antonio . 
Tlfollin i Tl1aurelio di Carlo 
~Ionari Emanuele di Luciano 
.l\Iontegnti Umb. di Giul io . 
~Iuggia Attilio d i Angelo 

LrQGO DI :iASCITA 

Bologna 
P esaro 
Bologna 
Bagno di P iano (Bologna) 
Reggio (Emilia) 
Brescia 
Torino (Cittadino P ortog.) 
ì\Iilano 
Parma 
L ucca 
Trani (Terra di Bari) 
)Iarradi (Firenze) 
Isola R izza (I erona) 
Bologna 
Campo Canavese (Torino) 
Firenze 
F ano (P esaro) 
i\lilano 
Parma 
Modena 
Pieve di Cento (F errara) 
F errara 
Vergato (Bologna) 
Sala (Bologna) 
Yenezia 
Bologna 
P orretta (Bologna) 
Ozzauo (Bologna) 
Orciano (P esaro) 
Bologna 
P ieYe S. Giac~rno 
Sassuolo (Modena) 
Castelnuoyo de' .!\fonti 
Ferrara 

Il 

Quan to alla spesa, l 'i ng. Erede sos tiene che il metodo della cele­
r imensura, che è senza rivali per lo studio d i progetti stradali e si­
mili, non è il più economico per rilernrnenti catastali , dove non i 
cura l'a ltimetria, ma invece si ri chiede la determinazione esatta di 
og1ù gomito delle linee delle proprietà e delle particelle. Confo rta la 
sua opinione colle parole stesse d i una indiscutibile autorità in ma­
teria d i celerimensura, il chiarissimo ing. \incenzo Soldati , pron un-
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Nanni Natale di Raffaele . 
Rfa.rio Sforza Gius. di Cesare 
Rizzoli L uigi di Giova.nni. 
Sbrozzi Turn o fu Gabriele 
8candellari Camillo di Gaetano . 
Soldi .!\latteo di Giacomo . 
Spezzani Geminiano fu Filippo 
Storchi Alberto ì'it. di I enerio . 
Trarngli Vincenzo di Antonio . 
Vezzani Guglielmo di Alessand. 
VillaYecchia G. B. Beltrand fu Fr. 
Zattiui Giuseppe fu Virginio 

Reggio (E milia) 
Alessandria 
F orlì 

: Il 

SACHER! GIOYAli:iI , D irettore. Tip . e Lit. CAMILLA E B ERTOLER O, E ditori. L . F. CAMILLA , Gerente. 
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